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        Roma 2 luglio 2008 
 
 
        Alle segreterie regionali, 
        territoriali e d’area metropolitana 
        LORO SEDI 
 
 
 
Oggetto1:  

DL 112 /2008 
 
 
 
 Care compagne, cari compagni, 

v’inviamo in allegato, a cura del Dipartimento Welfare-Mercato del Lavoro,  il testo 
commentato del recente Decreto Legge n 112  emanato dal Governo,  relativamente agli 
articoli che interessano i settori di attività che fanno riferimento alla Funzione Pubblica 
CGIL, al fine di offrire  alle strutture in indirizzo uno strumento di consultazione utile per 
fornire chiarimenti e precisazioni sui contenuti di questo provvedimento. 

Inoltre, nelle prossime ore, verrà trasmesso un ulteriore contributo del Dipartimento 
Welfare sugli aspetti economici e finanziari dell’intero pacchetto di provvedimenti assunti dal 
Consiglio dei Ministri comprensivo del disegno di legge relativo alla manovra finanziaria per il 
2009 presentato dal ministro Tremonti . 

Nei primi giorni della  prossima settimana, invece, sarà pubblicata una scheda  di 
approfondimento del   decreto, con una prima valutazione delle conseguenze che si potranno 
avere in tema di  stabilizzazioni e di  lavoro flessibile. 

Rimanendo a disposizione delle strutture in indirizzo  per ogni ulteriore richiesta  di 
chiarimento ed approfondimento 

Un cordiale saluto. 
 
 
p.Segreteria Nazionale FP CGIL 

Mauro Beschi 
 
 

Allegato: DL 112/2008 
 
 



 
 
DECRETO LEGGE GIUGNO 2008, N. 112 RECANTE “DISPOSIZIONI URGENTI PER 
LO SVILUPPO ECONOMICO, LA SEMPLIFICAZIONE, LA COMPETITIVITÀ, LA 
STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA E LA PEREQUAZIONE 
TRIBUTARIA” 
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ART 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Finalità e ambito d’intervento 
1. Le disposizioni del presente decreto comprendono le 
misure necessarie e urgenti per attuare, a decorrere 
dalla seconda meta' dell'esercizio finanziario in corso, 
un intervento organico diretto a conseguire, unitamente 
agli altri provvedimenti indicati nel Documento di 
programmazione economica e finanziaria per il 2009: 
a) un obiettivo di indebitamento netto delle 
amministrazioni pubbliche che risulti pari al 2,5 per 
cento del PIL nel 2008 e, conseguentemente, al 2 per 
cento nel 2009, all'1 per cento nel 2010 e allo 0,1 per 
cento nel 2011 nonche' a mantenere il rapporto tra 
debito pubblico e PIL entro valori non superiori al 103,9 
per cento nel 2008, al 102,7 per cento nel 2009, al 
100,4 per cento nel 2010 ed al 97,2 per cento nel 2011; 
b) la crescita del tasso di incremento del PIL rispetto 
agli andamenti tendenziali per l'esercizio in corso e per 
il successivo triennio attraverso l'immediato avvio di 
maggiori investimenti in materia di innovazione e 
ricerca, sviluppo dell'attivita' imprenditoriale, 
efficientamento e diversificazione delle fonti di energia, 
potenziamento dell'attivita' della pubblica 
amministrazione e rilancio delle privatizzazioni, edilizia 
residenziale e sviluppo delle citta' nonche' attraverso 
interventi volti a garantire condizioni di competitivita' per 
la semplificazione e l'accelerazione delle procedure 
amministrative e giurisdizionali incidenti sul potere di 
acquisto delle famiglie e sul costo della vita e 
concernenti le attivita' di impresa nonche' per la 
semplificazione dei rapporti di lavoro tali da determinare 
effetti positivi in termini di crescita economica e sociale. 

 

 
Con  splendida sintesi questo primo 
articolo definisce con estrema chiarezza 
l’obiettivo del Governo di tagliare i costi 
della Pubblica Amministrazione, ivi 
compresi quelli per il personale, per un 
importo  pari al 2,4% del PIL  da 
raggiungere nel 2011 ed abbattere il 
rapporto debito pubblico –PIL  dal 
103,9% del 2008 al 97,2% del 2011. Le 
risorse risparmiate andranno ad 
implementare lo sviluppo delle attività 
imprenditoriali , delle privatizzazioni,  la 
semplificazione dei rapporti di lavoro e 
quant’altro … per  determinare  effetti 
positivi di crescita economica e sociale.   



 
ART 16 

Facoltà di trasformazione in fondazioni delle 
università 
1. In attuazione dell’articolo 33 della Costituzione, nel 
rispetto delle leggi vigenti e dell’autonomia didattica, 
scientifica, organizzativa e finanziaria, le Università 
pubbliche possono deliberare la propria trasformazione 
in fondazioni di diritto privato. La delibera di 
trasformazione è adottata dal Senato accademico a 
maggioranza assoluta ed è approvata con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
La trasformazione opera a decorrere dal 1 gennaio 
dell’anno successivo a quello di adozione della 
delibera. 
2. Le fondazioni universitarie subentrano in tutti i 
rapporti attivi e passivi e nella titolarità del patrimonio 
dell’Università. Al fondo di dotazione delle fondazioni 
universitarie è trasferita, con decreto dell’Agenzia del 
demanio, la proprietà dei beni immobili già in uso alle 
Università trasformate. 
3. Gli atti di trasformazione e di trasferimento degli 
immobili e tutte le operazioni ad essi connesse sono 
esenti da imposte e tasse. 
4. Le fondazioni universitarie sono enti non commerciali 
e perseguono i propri scopi secondo le modalità 
consentite dalla loro natura giuridica e operano nel 
rispetto dei principi di economicità della gestione. Non è 
ammessa in ogni caso la distribuzione di utili, in 
qualsiasi forma. Eventuali proventi, rendite o altri utili 
derivanti dallo svolgimento delle attività 
previste dagli statuti delle fondazioni universitarie sono 
destinati interamente al perseguimento degli scopi delle 
medesime. 
5. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità a 
favore delle fondazioni universitarie sono esenti da 
tasse e imposte indirette e da diritti dovuti a qualunque 
altro titolo e sono interamente deducibili dal reddito del 
soggetto erogante. Gli onorari notarili relativi agli atti 
di donazione a favore delle fondazioni universitarie 
sono ridotti del 90 per cento.  
6. Contestualmente alla delibera di trasformazione 
vengono adottati lo statuto e i regolamenti di 
amministrazione e di contabilità delle fondazioni 
universitarie, i quali devono essere approvati con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Lo statuto può prevedere l’ingresso nella 
fondazione universitaria di nuovi soggetti, pubblici o 
privati. 
7. Le fondazioni universitarie adottano un regolamento 
di Ateneo per l’amministrazione, la finanza e la 
contabilità, anche in deroga alle norme  
dell’ordinamento contabile dello Stato e degli enti 
pubblici, fermo restando il rispetto dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario. 
8. Le fondazioni universitarie hanno autonomia 
gestionale, organizzativa e contabile, nel 
rispetto dei principi stabiliti dal presente articolo. 
9. La gestione economico-finanziaria delle fondazioni 

 
 
La previsione di trasformare le 
università in Fondazioni di diritto privato 
è un attacco diretto al sistema pubblico 
dell’istruzione più elevato e qualificato..  
Le fondazioni, enti di diritto privato, 
avranno la titolarità del patrimonio delle 
Università e dei beni immobili, potranno 
deliberare i loro statuti e i regolamenti 
amministrativi in deroga alle norme 
dell’ordinamento contabile dello stato ma 
continueranno ad avere i finanziamenti 
pubblici, e quelli privati poiché le 
donazioni saranno detassate.  
Non si sa che fine farà il personale visto 
che si prevede che il trattamento 
economico e giuridico del personale 
rimane in vigore fino alla stipulazione del 
primo contratto collettivo di lavoro. 
Quindi avremo fondazioni universitarie 
in cui i docenti saranno dipendenti 
pubblici regolamentati da leggi e il 
personale tecnico amministrativo sarà 
privatizzato e reso ancora più precario 
perché nelle fondazioni si applica in toto 
la legge 30.  
Questo modello di università ha in se un 
germe classista , di divisione tra i più 
abbienti che avranno la possibilità di 
accedere alle università più prestigiose e 
ricche di donazioni e finanziamenti, gli 
“altri” che saranno costretti ad 
accedere ad istituzioni meno  prestigiose 
e con livelli d’istruzione più bassi.   
Chi garantirà il diritto di studio per 
tutti?  
Chi garantirà che le tasse universitarie 
non aumentino incontrollatamente?  
 
 
 
      
 



universitarie assicura l’equilibrio di bilancio. Il bilancio 
viene redatto con periodicità annuale. Resta fermo il 
sistema di finanziamento pubblico; a tal fine, costituisce 
elemento di valutazione, a fini perequativi, 
l’entità dei finanziamenti privati di ciascuna fondazione. 
10. La vigilanza sulle fondazioni universitarie è 
esercitata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Nei collegi dei sindaci delle fondazioni 
universitarie è assicurata la presenza dei 
rappresentanti delle Amministrazioni vigilanti. 
11. La Corte dei conti esercita il controllo sulle 
fondazioni universitarie secondo le modalità 
previste dalla legge 21 marzo 1958, n. 259 e riferisce 
annualmente al Parlamento. 
12. In caso di gravi violazioni di legge afferenti alla 
corretta gestione della fondazione universitaria da parte 
degli organi di amministrazione o di rappresentanza, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
nomina un Commissario straordinario senza 
oneri aggiuntivi a carico del Bilancio dello Stato, con il 
compito di salvaguardare la corretta gestione dell’ente 
ed entro sei mesi da tale nomina procede alla nomina 
dei nuovi amministratori dell’ente medesimo, secondo 
quanto previsto dallo statuto. 
13. Fino alla stipulazione del primo contratto collettivo 
di lavoro, al personale amministrativo delle fondazioni 
universitarie si applica il trattamento economico e 
giuridico vigente alla data di entrata in vigore della 
presente norma. 
14. Alle fondazioni universitarie continuano ad 
applicarsi tutte le disposizioni vigenti per le Università 
statali in quanto compatibili con il presente articolo e 
con la natura privatistici delle fondazioni medesime. 
 

 
ART 18 

Reclutamento del personale delle società 
pubbliche 
1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo 
all’entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto legge, le società che gestiscono 
servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica 
adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità 
per il reclutamento del personale e per il conferimento 
degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 
dell’art. 35 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di 
controllo adottano, con propri provvedimenti, criteri e 
modalità per il  reclutamento del personale e per il 
conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi, 
anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, 
pubblicità e imparzialità. 
3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano alle società quotate su mercati regolamentati. 
 

 
 
Il reclutamento e il conferimento degli 
incarichi nelle società che gestiscono 
servizi pubblici locali avverrà con le 
regole del reclutamento pubblico. A 
questo   principio dovrebbe seguire un 
rimando normativo per il momento 
completamente assente.  
 

 
ART 19 

Abolizione del divieto di cumulo tra pensione e 
redditi di lavoro 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le pensioni dirette 
di anzianità a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed 

 

Dal 1 gennaio 2009 si consente il cumulo 
tra pensione di vecchiaia ed anzianità e 



esclusive della medesima sono totalmente 
cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e 
dipendente. A decorrere dalla medesima data 
di cui al primo periodo del presente comma sono 
totalmente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e 
dipendente le pensioni dirette conseguite nel regime 
contributivo in via anticipata rispetto ai 65 anni per gli 
uomini e ai 60 anni per le donne a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima nonché della 
gestione separata di cui all’articolo 1, comma 26, della 
legge 8 
agosto 1995, n. 335, a condizione che il soggetto abbia 
maturato i requisiti di cui all’articolo 1, commi 6 e 7 della 
legge 23 agosto 2004, n. 243 e successive 
modificazioni e integrazioni  fermo restando il regime 
del, e decorrenze dei trattamenti disciplinato 
dall’articolo 1, comma 6, della predetta legge n. 243 del 
2004. Con effetto dalla medesima data di cui al primo 
periodo del presente comma relativamente alle 
pensioni liquidate interamente con il sistema 
contributivo: 
a) sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro 
autonomo e dipendente le pensioni di vecchiaia 
anticipate liquidate con anzianità contributiva pari o 
superiore a 40 anni; 
b) sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro 
autonomo e dipendente le pensioni di vecchiaia 
liquidate a soggetti con età pari o superiore a 65 anni 
per gli uomini e 60 anni per le donne. 
2. I commi 21 e 22 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 
1995, n. 335, sono soppressi. 
3. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965, 
n. 758. 
 

reddito da lavoro autonomo e 
dipendente; si elimina il limite massimo 
di  cumulabilità  che era pari al 50% 
della eccedenza sull’importo della 
pensione  (commi 21 e 22 art.1 legge 
335/95) 

 

 
ART 21 

Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a 
tempo determinato 
1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 6 
settembre 2001, n. 368, dopo le parole «tecnico, 
produttivo, organizzativo o sostitutivo» aggiungere le 
parole: «,anche se riferibili alla ordinaria attivita' del 
datore di lavoro». 
2. All'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 
settembre 2001, n. 368, come modificato dall'articolo 1, 
comma 40, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, dopo 
le parole «ferma restando la disciplina della 
successione di contratti di cui ai commi precedenti» 
aggiungere le parole: «e fatte salve diverse disposizioni 
di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, 
territoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali 
comparativamente piu' rappresentative sul piano 
nazionale». 
3. All'articolo 5, comma 4-quater, del decreto legislativo 
6 settembre 2001, n. 368, come modificato dall'articolo 
1, comma 40, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
dopo le parole «ha diritto di precedenza» aggiungere le 
parole: «fatte salve diverse disposizioni di contratti 
collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o 

 
 
Le modifiche introdotte sul tempo 
determinato valgono anche per i settori 
pubblici. In questo articolo viene 
ampliato il cd "causalone" per cui il 
ricorso al rapporto di lavoro a termine di 
cui al D.Lgs 368/2001 è reso possibile 
anche per l'attività ordinaria del datore 
di lavoro. Mentre sulla successione dei 
contratti a termine nel limite massimo di 
36 mesi  e sul diritto di precedenza alla 
assunzione a tempo indeterminato per 
coloro che hanno già svolto sei mesi di 
lavoro a termine, sono ammesse deroghe 
per effetto della contrattazione 
collettiva, anche di livello aziendale . in 
questo modo vengono rimossi i vincoli 
posti  dal precedente governo attraverso 
la  L. 247/2007 (Protocollo Welfare). 
  



aziendale con le organizzazioni sindacali 
comparativamente piu' rappresentative sul piano 
nazionale». 
4. Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali procede ad una verifica, con le 
organizzazioni sindacali dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente piu' rappresentative sul piano 
nazionale, degli effetti delle disposizioni contenute nei 
commi che precedono e ne riferisce al Parlamento 
entro tre mesi ai fini della valutazione della sua ulteriore 
vigenza 

 

 
ART 22 

Modifiche alla disciplina dei contratti occasionali di 
tipo accessorio 
1. L'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e' sostituito dal seguente: «1. 
Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono 
attivita' lavorative di natura occasionale rese 
nell'ambito: a) di lavori domestici; b) di lavori di 
giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, 
parchi e monumenti; c) dell'insegnamento privato 
supplementare; d) di manifestazioni sportive, culturali o 
caritatevoli o di lavori di emergenza o di solidarieta'; e) 
dei periodi di vacanza da parte di giovani con meno di 
25 anni di eta', regolarmente iscritti a un ciclo di studi 
presso l'universita' o un istituto scolastico di ogni ordine 
e grado; f) di attivita' agricole di carattere stagionale; g) 
dell'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del 
codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e 
ai servizi; h) della consegna porta a porta e della 
vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica.». 
2. All'articolo 72 comma 4-bis le parole «lettera e-bis)» 
sono sostituite dalle seguenti: «lettera g)». 
3. L'articolo 72, comma 5, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e' sostituito dal seguente: «5. Il 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
individua con proprio decreto il concessionario del 
servizio e regolamenta i criteri e le modalita' per il 
versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle 
relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa 
del decreto ministeriale i concessionari del servizio 
sono individuati nell'I.N.P.S. e nelle agenzie per il 
lavoro di cui agli articoli 4, comma 1, lettera a) e c) e 6, 
commi 1, 2 e 3 del presente decreto». 
4. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e' 
abrogato l'articolo 71 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. 
 

 
 
Questi contratti occasionali sono quelli 
che vengono retribuiti sul piano 
previdenziale solitamente con un 
voucher. Occorrerà fare molta 
attenzione sui possibili impatti di tale 
disposizione sui nostri settori lavoratavi 
più esposti in tal senso, quali la Sanità 
Privata e tutto il terzo settore . 

 
ART 23  

Modifiche alla disciplina del contratto di 
apprendistato 
1. All'articolo 49, comma 3, del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 le parole da «inferiore a due 
anni e superiore a sei» sono sostituite con «superiore a 
sei anni» . 
2. All'articolo 49 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 e' aggiunto il seguente comma: «5-ter. In 
caso di formazione esclusivamente aziendale non 
opera quanto previsto dal comma 5. In questa ipotesi i 
profili formativi dell'apprendistato professionalizzante 

 
 
Per il ricorso all'apprendistato 
professionalizzante di cui all'art 49, 
comma3, del D.Lgs. 276/2003 viene 
abolito il vincolo della durata minima di 
due anni. Contestualmente viene 
prevista, con l'introduzione di un comma 
aggiuntivo, la formazione tutta interna 
all'azienda disciplinata dalla 



sono rimessi integralmente ai contratti collettivi di lavoro 
stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da 
associazioni dei datori e prestatori di lavoro 
comparativamente piu' rappresentative sul piano 
nazionale ovvero agli enti bilaterali. I contratti collettivi e 
gli enti bilaterali definiscono la nozione di formazione 
aziendale e determinano, per ciascun profilo formativo, 
la durata e le modalita' di erogazione della formazione, 
le modalita' di riconoscimento della qualifica 
professionale ai fini contrattuali e la registrazione nel 
libretto formativo». 
3. Al comma 1 dell'articolo 50 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 dopo le parole «alta  
formazione» aggiungere le parole: «,compresi i dottorati 
di ricerca». 
4. Al comma 3 dell'articolo 50 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 dopo le parole «e le altre 
istituzioni formative» aggiungere le seguenti parole: «In 
assenza di regolamentazioni regionali l'attivazione 
dell'apprendistato di alta formazione e' rimessa ad 
apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le 
Universita' e le altre istituzioni formative. Trovano  
applicazione, per quanto compatibili, i principi stabiliti 
all'articolo 49, comma 4, nonche' le disposizioni di cui 
all'articolo 53». 
5. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati: 
a) l'articolo 1 del decreto ministeriale 7 ottobre 1999; 
b) l'articolo 21 e l'articolo 24, commi 3 e 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1956, n. 
1668;  
c) l'articolo 4 della legge 19 gennaio 1955, n. 25. 19 

 

contrattazione collettiva bypassando di 
fatto la regolamentazione sui profili 
formativi rimessa alle Regioni. 
 

 
ART 26 

“Taglia- enti” 
1. Gli enti pubblici non economici con una dotazione 
organica 
inferiore alle 50 unita', nonche' quelli di cui al comma 
636 
dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con 
esclusione degli ordini professionali e le loro 
federazioni, delle federazioni sportive e degli enti non 
inclusi nell'elenco ISTAT pubblicato in attuazione del 
comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, nonche' degli enti parco e degli enti di ricerca 
sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto-legge, ad 
eccezione di quelli confermati con decreto 
dei Ministri per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione e per la semplificazione normativa, da 
emanarsi entro quaranta giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto, e di quelli le cui funzioni sono 
attribuite, con lo stesso decreto, ad organi diversi dal 
Ministero che riveste competenza primaria nella 
materia. Le funzioni da questi esercitate sono attribuite 
all'amministrazione vigilante e le risorse finanziarie ed 
umane sono trasferite a quest'ultima, che vi succede a 
titolo universale in ogni rapporto, anche controverso. 
Nel caso in cui gli enti da sopprimere sono sottoposti 
alla vigilanza di piu' Ministeri, le funzioni vengono 

 
Con questo articolo si avvia la 
soppressione degli enti  con una 
dotazione organica inferiore alle 50 
unità, nonché gli enti dell’allegato A della 
Finanziaria 2008, con   esclusione  degli 
ordini professionali e le loro federazioni, 
le federazioni  sportive nonché degli enti 
parco e ricerca. Sugli ordini 
professionali e le loro  federazioni forse 
era il caso di pensare ad una loro 
collocazione diversa, più coerente con le 
soluzioni adottate  per i corrispondenti 
enti previdenziali  trasformandoli se non 
in fondazione in qualcosa di simile.  
Le funzioni esercitate dagli enti 
soppressi, nonché il relativo personale,  
saranno attribuiti all’organo vigilante che 
subentrerà in ogni aspetto alla  
amministrazione soppressa. Vengono 
altresì soppressi anche  gli altri enti 
pubblici di dotazione organica  superiore 
a quella di cui al comma 1 che, alla 



attribuite al Ministero che riveste competenza primaria 
nella materia. Nei successivi novanta giorni i Ministri 
vigilanti comunicano ai Ministri per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e per la 
semplificazione normativa gli enti che risultano 
soppressi ai sensi del presente articolo. 
2. Sono, altresi', soppressi tutti gli altri enti pubblici non 
economici di dotazione organica superiore a quella di 
cui al comma 1 che, alla scadenza del 31 dicembre 
2008 non sono stati individuati dalle rispettive 
amministrazioni al fine della loro conferma, riordino o 
trasformazione ai sensi del comma 634 dell'articolo 2 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A decorrere dalla 
stessa data, le relative funzioni sono trasferite al 
Ministero vigilante. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, d'intesa con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la 
semplificazione normativa e sentiti i Ministri interessati, 
corredato da una situazione contabile, e' disposta la 
destinazione delle risorse finanziarie, strumentali e di 
personale degli enti soppressi. In caso di incapienza 
della dotazione organica del Ministero di cui 
al secondo periodo, si applica l'articolo 3, comma 128, 
della presente legge. Al personale che rifiuta il 
trasferimento si applicano le disposizioni in materia di 
eccedenza e mobilita' collettiva di cui agli articoli 33 e 
seguenti del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
3. All'allegato A della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
sono aggiunti, in fine, i seguenti enti: «Ente italiano 
montagna Istituto italiano per l'Africa e l'Oriente ; Istituto 
agronomico per l'oltremare». 
4. All'alinea del comma 634 dell'articolo 2 de lla legge 
24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, del Ministro per la semplificazione 
normativa». 
5. All'articolo 1, comma 4, della legge 27 settembre 
2007, n. 165, le parole «e il Ministro per dell'Economia 
e delle Finanze» sono  sostituite dalle seguenti «, il 
Ministro dell'Economia e delle Finanze e il Ministro per 
la semplificazione normativa». 

 

scadenza del 31 dicembre 2008 non sono 
stati individuati dalle rispettive 
amministrazioni al fine della loro 
conferma, riordino o trasformazione ai 
sensi del comma 634 dell’art. 2  della 
legge 24 dicembre  2007, n. 244. Al 
riguardo andrebbe riaffermato che il 
riordino e la soppressione degli enti è 
conseguenza di quel processo di riordino 
e valorizzazione del lavoro pubblico   cui 
alla  legge 296 /2006  ed al  
Memorandum  Governo-Sindacati in cui 
alla base del riordino è il criterio  della 
funzionalità, dell’utilità per i cittadini e 
dell’economicità. Non è previsto il 
confronto sindacale sulle questioni del 
personale.  
 

 
ART 34 

Tutela dei consumatori ed apparecchi di 
misurazione 
1. L'articolo 20 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, e' abrogato. Sono attribuite ai comuni le funzioni 
esercitate dalle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, in materia di verificazione 
prima e verificazione periodica degli strumenti metrici.  
2. Presso ciascun comune e' individuato un 
responsabile delle attivita' finalizzate alla tutela del 
consumatore e della fede pubblica, con particolare 
riferimento ai compiti in materia di controllo di 
conformita' dei prodotti e strumenti di misura gia' 
svolti dagli uffici di cui al precedente periodo. 
3. Dall'attuazione delle disposizioni del presente 

 
 
Le attività degli uffici metrici preso le 
camere di commercio sono trasferite ai 
comuni con le annesse attività  di tutela 
del consumatore e della fede pubblica 
con particolare riferimento  ai compiti in 
materia di controllo e conformità dei 
prodotti  e strumenti di misura . E’ una 
misura da ritenersi sbagliata sia sul 
piano economico che del merito, anche 
perché in questo modo  presumibilmente 
le attività di controllo prima svolte dalle 



articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le attivita' delle 
Amministrazioni pubbliche interessate sono svolte 
nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 

 

camere di commercio  non saranno più 
garantite in egual modo nel territorio; 
forse sarebbe stato più giusto affidare 
tale competenza alle province. 
 

 
ART 36 

Class Action 
1. Anche al fine di individuare e coordinare specifici 
strumenti di tutela risarcitoria collettiva, anche in forma 
specifica nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 
all'articolo 2, comma 447 della legge 4 dicembre 2007, 
n. 244, le parole «decorsi centottanta giorni» sono 
sostituiti dalle seguenti: «decorso un anno». 

 

 
Le disposizioni che regolano l’azione 
collettiva risarcitoria  a tutela dei 
consumatori  diventano efficaci non più 
entro 180 giorni dalla entrata in vigore 
della Finanziaria (quindi dal 1 luglio del 
2008) , bensì dal 1 gennaio 2009 . 
Questo appare, dopo le pesanti critiche 
di Confindustria, una modalità 
attraverso la quale il Governo si propone 
di peggiorare, nel tempo, le norme 
attuali. Il ministro Brunetta, inoltre, ha 
dichiarato di voler usare questo rinvio 
per introdurre la class action anche nelle 
PA non per offrire la possibilità  ai 
cittadini di essere parte attiva nei 
confronti delle Amministrazioni, nel 
giudicare le prestazioni erogate  ed 
esercitare, quindi, azione di risarcimento  
in caso di mal funzionamento e 
disservizio delle prestazioni erogate 
(Memorandum Governo-Sindacati e 
Finanziaria 2008), che in questa 
proposta non è contemplata, ma per 
promuovere azioni disciplinari verso i 
dipendenti inadempienti. 
 

ART 38 Impresa in un giorno 
1. Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica 
privata di cui all'articolo 41 della Costituzione, l'avvio di 
attivita' imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei 
requisiti di legge, e' tutelato sin dalla presentazione 
della dichiarazione di inizio attivita' o dalla richiesta del 
titolo autorizzatorio. 
2. Le disposizioni del presente articolo attengono ai 
livelli essenziali delle prestazioni per garantire 
uniformemente i diritti civili e sociali ed omogenee 
condizioni per l'efficienza del mercato e la 
concorrenzialita' delle imprese su tutto il territorio 
nazionale, ai sensi dell'articolo 117, seconda comma, 
lettera m) della Costituzione. 
3. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico e del 
Ministro per la semplificazione normativa, si procede 
alla semplificazione e al riordino della disciplina dello 
sportello unico per le attivita' produttive di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 
447, e successive modificazioni, in base ai seguenti 
principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli 

 
In piena coerenza con i principi di 
“privatizzazione e libero mercato” di 
questo Governo la richiesta di avvio per  
una inziativa economica privata oggi 
presso lo sportello unico delle imprese 
gestito dai comuni, potrà essere fatta 
presso soggetti privati autorizzati che 
ne potranno certificare l’autorizzazione 
(Agenzie per le imprese). 
Non si capisce come potranno essere 
svolti i controlli nei confronti  di questi 
soggetti. L’idea di mettere in atto un 
sistema che consenta di avviare un 
’impresa in un giorno è assolutamente 
inutile e demagogica. 
Un conto è abbattere  i tempi di attesa 
mettendo in atto procedure di 
semplificazione e  di accelerazione delle 
procedure amministrative, a vantaggio 
dei cittadini e degli operatori economici, 



articoli 19, comma 1 e 20, comma 4, della legge 7 
agosto 1990, n. 241: 
a) attuazione del principio secondo cui, salvo quanto 
previsto per i soggetti privati di cui alla lettera c), lo 
sportello unico costituisce l'unico punto di accesso per il 
richiedente in relazione a tutte le vicende 
amministrative riguardanti la sua attivita' produttiva e 
fornisce, altresi', una risposta unica e tempestiva per 
conto di tutte le pubbliche amministrazioni comunque 
coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui 
all'articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 241; 
b) le disposizioni si applicano sia per l'espletamento 
delle procedure e delle formalita' per i prestatori di 
servizi di cui alla direttiva del Consiglio e del 
Parlamento europeo del 12 dicembre 2006, n. 123, sia 
per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di 
beni e servizi; 
c) l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti 
dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, 
il trasferimento e la cessazione dell'esercizio 
dell'attivita' di impresa puo' essere affidata a soggetti 
privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di 
istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati 
rilasciano una dichiarazione di conformita' che 
costituisce titolo autorizzatorio per l'esercizio 
dell'attivita'. Qualora si tratti di procedimenti che 
comportino attivita' discrezionale da parte 
dell'Amministrazione, i soggetti privati accreditati 
svolgono unicamente attivita' istruttorie in luogo e a 
supporto dello sportello unico; 
d) i comuni possono esercitare le funzioni inerenti allo 
sportello unico anche avvalendosi del sistema 
camerale; 
e) l'attivita' di impresa puo' essere avviata 
immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la 
presentazione della dichiarazione di inizio attivita' allo 
sportello unico; 
f) lo sportello unico, al momento della presentazione 
della dichiarazione attestante la sussistenza dei 
requisiti previsti per la realizzazione dell'intervento, 
rilascia una ricevuta che, in caso di d.i.a., costituisce 
titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il privato puo' 
richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui 
agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 
1990, n. 241; 
g) per i progetti di impianto produttivo eventualmente 
contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, 
e' previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la 
formulazione di osservazioni ostative, ovvero per 
l'attivazione della conferenza di servizi per la 
conclusione certa del procedimento; 
h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, 
scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni 
per pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, 
l'amministrazione procedente conclude in ogni caso il 
procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, 
salvo il caso di omessa richiesta dell'avviso, il 
responsabile del procedimento non puo' essere 

così come peraltro da tempo in uso 
presso la maggioranza degli enti locali; 
altro è promettere la tempistica di un 
giorno che può essere effettuata solo a 
condizione di non svolgere i dovuti 
accertamenti e controlli che richiede 
l’avvio di una impresa. L’idea è quella di 
un “laissez faire” che rischia di ridurre 
spazi di legalità e controlli  . 
 
 



chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti 
dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 
4. Con uno o piu' regolamenti, adottati ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro per la semplificazione 
normativa, sono stabiliti i requisiti e le modalita' di 
accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, 
lettera b), e le forme di vigilanza sui soggetti stessi, 
eventualmente anche demandando tali funzioni al 
sistema camerale, nonche' le modalita' per la 
divulgazione, anche informatica, delle tipologie di 
autorizzazione per le quali e' sufficiente l'attestazione 
dei soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei 
sul territorio nazionale e tenendo conto delle diverse 
discipline regionali. 
5. Il Comitato per la semplificazione di cui all'articolo 1 
del decreto-legge n. 4 del 2006 predispone un piano di 
formazione dei dipendenti pubblici, con la eventuale 
partecipazione anche di esponenti del sistema 
produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale 
la capacita' delle amministrazioni pubbliche di 
assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del 
diritto di cui al comma 1 attraverso gli strumenti di 
semplificazione di cui al presente articolo. 
6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente 
articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 
ART 39 

Adempimenti di natura formale  nella gestione dei 
rapporti di lavoro 
Il datore di lavoro privato, con la sola esclusione del 
datore di lavoro domestico, deve istituire e tenere il libro 
unico del lavoro nel quale sono iscritti tutti i lavoratori 
subordinati, i collaboratori coordinati e continuativi e gli 
associati in partecipazione con apporto lavorativo. Per 
ciascun lavoratore devono essere indicati il nome e 
cognome, il codice fiscale e, ove ricorrano, la qualifica e 
il livello, la retribuzione base, l'anzianita' di servizio, 
nonche' le relative posizioni assicurative. 
2. Nel libro unico del lavoro deve essere effettuata ogni 
annotazione relativa a dazioni in danaro o in natura 
corrisposte o gestite dal datore di lavoro, comprese le 
somme a titolo di rimborso spese, le trattenute a 
qualsiasi titolo effettuate, le detrazioni fiscali, i dati 
relativi agli assegni per il nucleo familiare, le 
prestazioni ricevute da enti e istituti previdenziali. Le 
somme erogate a titolo di premio o per prestazioni di 
lavoro straordinario devono essere indicate 
specificatamente. Il libro unico del lavoro deve altresi' 
contenere un calendario delle presenze, da cui risulti, 
per ogni giorno, il numero di ore di lavoro effettuate da 
ciascun lavoratore subordinato, nonche' l'indicazione 
delle ore di straordinario, delle eventuali assenze dal 
lavoro, anche non retribuite, delle ferie e dei riposi. 
Nella ipotesi in cui al lavoratore venga corrisposta una 
retribuzione fissa o a giornata intera o a periodi 
superiori e' annotata solo la giornata di presenza 
al lavoro.  
3. Il libro unico del lavoro deve essere compilato coi 

 
 
Per prima cosa si evidenzia che 
quest’articolo, al punto 11,ripristina il 
lavoro a chiamata , così come già 

definito a suo tempo dal dlgs 

276/2003. Inoltre, con l’introduzione  
del libro unico del lavoro, così come 
disciplinato da questa norma, viene 
rimesso in discussione l’impianto della 
legge 247/2007 relativo alle sanzioni 
verso i datori di lavoro non rispettosi 
degli obblighi di legge .  In questo libro 
devono essere tenute tutte le 
informazioni relative al lavoro prestato 
dal dipendente; la maltenuta del 
documento, ovvero il riscontro di 
omissioni che possono determinare 
differenti trattamenti fiscali, 
previdenziali e retributivi , non ha più 
riscontri sanzionatori di natura 
economica ed amministrativa, ci sono 
soltanto  semplici sanzioni pecuniarie di 
scarso importo. Un decreto del  Ministro 
del Lavoro determinerà le modalità di 
tenuta del libro  unico del lavoro  e la 
disciplina della fase  transitoria.  
Una “chicca”, poi, riguarda la possibilità 



dati di cui ai commi 1 e 2, per ciascun mese di 
riferimento, entro il giorno 16 del mese successivo. 
4. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali stabilisce, con decreto da emanarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, le modalita' e tempi di tenuta e conservazione 
del libro unico del lavoro e disciplina il relativo regime 
transitorio. 
5. Con la consegna al lavoratore di copia delle 
scritturazioni effettuate nel libro unico del lavoro il 
datore di lavoro adempie agli obblighi di cui alla legge 5 
gennaio 1953, n. 4. 
6. La violazione dell'obbligo di istituzione e tenuta del 
libro unico del lavoro di cui al comma 1 e' punita con la 
sanzione pecuniaria amministrativa da 500 a 2.500 
euro. L'omessa esibizione agli organi di vigilanza del 
libro unico del lavoro e' punita con la sanzione 
pecuniaria amministrativa da 200 a 2.000 euro. I 
soggetti di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 11 
gennaio 1979, n. 12, che, senza giustificato motivo, non 
ottemperino entro quindici giorni alla richiesta degli 
organi di vigilanza di esibire la documentazione in 
loro possesso sono puniti con la sanzione 
amministrativa da 250 a 2000 euro. In caso di recidiva 
della violazione la sanzione varia da 500 a 3000. 
7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa 
o infedele registrazione dei dati di cui ai commi 1 e 2 
che determina differenti trattamenti retributivi, 
previdenziali o fiscali e' punita con la sanzione 
pecuniaria amministrativa da 150 a 1500 euro e se la 
violazione si riferisce a piu' di dieci lavoratori la 
sanzione va da 500 a 3000 euro. La violazione 
dell'obbligo di cui al comma 3 e' punita con la sanzione 
pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro, 
se la violazione si riferisce a piu' di dieci lavoratori la 
sanzione va da 150 a 1500 euro. La mancata 
conservazione per il termine previsto dal decreto di cui 
al comma 4 e' punita con la sanzione pecuniaria 
amministrativa da 100 a 600 euro. Alla contestazione 
delle sanzioni amministrative di cui al presente comma 
provvedono gli organi di vigilanza che effettuano 
accertamenti in materia di lavoro e previdenza. Autorita' 
competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 
17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 e' la 
Direzione provinciale del lavoro territorialmente 
competente.  
8. Il primo periodo dell'articolo 23 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 e' 
sostituito dal seguente: «Se ai lavori sono addette le 
persone indicate dall'articolo 4, numeri 6 e 7, il datore di 
lavoro, anche artigiano, qualora non siano oggetto di 
comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto 
di lavoro di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con  
modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n. 608, e 
successive modificazioni, deve denunciarle, in via 
telematica o a mezzo fax, all'Istituto assicuratore 
nominativamente, prima dell'inizio dell'attivita' 
lavorativa, indicando altresi' il trattamento retributivo 

data ai datori di lavoro di compilare il 
Libro Unico entro il 16 del mese 
successivo, offrendo così la possibilità di 
correggere “ ex post” inadempienze o 
comportamenti dolosi.    
Nel frattempo, dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legge, e 
previa  adozione del decreto del 
Ministro del Lavoro sono aboliti i commi 
della  247 che prevedevano maggiori 
tutele e garanzie  nei casi di prestazioni 
lavorative di  minima durata temporale, 
in particolare nel settore dello 
spettacolo e del turismo nei periodi 
estivi nonché la prevista verifica, dopo 2 
anni riguardo gli  effetti in termini di 
contrasto del lavoro sommerso e di 
promozione del lavoro regolare in questi 
specifici settori. 
  

 



ove previsto».  
9. Alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 sono apportate 
le seguenti modifiche:  
a) nell'articolo 2, e' abrogato il comma 3;  
b) nell'articolo 3, i commi da 1 a 4 e 6 sono abrogati, il 
comma 5 e' sostituito dal seguente: «Il datore di lavoro 
che faccia eseguire lavoro al di fuori della propria 
azienda e' obbligato a trascrivere il nominativo ed il 
relativo domicilio dei lavoratori esterni alla unita' 
produttiva, nonche' la misura della retribuzione nel libro 
unico del lavoro»; 
 c) nell'articolo 10, i commi da 2 a 4 sono 
abrogati, il comma 1 e' sostituito dal seguente: «Per 
ciascun lavoratore a domicilio, il libro unico del lavoro 
deve contenere anche le date e le ore di consegna e 
riconsegna del lavoro, la descrizione del lavoro 
eseguito, la specificazione della quantita' e 
della qualita' di esso»; d) nell'articolo 13, i commi 2 e 6 
sono abrogati, al comma 3 sono abrogate le parole «e 
10, primo comma», al comma 4 sono abrogate le 
parole «3, quinto e sesto comma, e 10, secondo e 
quarto comma». 
10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono soppressi, e fermo restando quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 4: 
a) l'articolo 134 del regio decreto 28 agosto 1924, n. 
1422; 
b) l'articolo 7 della legge 9 novembre 1955, n. 1122; 
c) gli articoli 39 e 41 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 1955, n. 797; 
d) il decreto del Presidente della Repubblica 24 
settembre 1963, n. 2053; 
e) gli articoli 20, 21, 25 e 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 
f) l'articolo 42 della legge 30 aprile 1969, n. 153; 
g) la legge 8 gennaio 1979, n. 8; 
h) il decreto del Presidente della Repubblica 21 
gennaio 1981, n. 179; 
i) l'articolo 9-quater del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito con modificazioni nella legge 28 
novembre 1996, n. 608; 
j) il comma 1178 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 
k) il decreto ministeriale 30 ottobre 2002; 
l) la legge 17 ottobre 2007, n. 188; 
m) i commi 32, lettera d), 38, 45, 47, 48, 49, 50, 
dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247; 
n) i commi 1173 e 1174 dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 
11. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
trovano applicazione gli articoli 14, 33, 34, 35, 36, 37, 
38, 39, 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276 e successive modifiche e integrazioni. 
12. Alla lettera h) dell'articolo 55, comma 4, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, le parole «degli articoli 
18, comma 1, lettera u)» sono soppresse. 

 

 
ART 40 

Tenuta dei documenti di lavoro ed altri 
adempimenti formali 

 
 



1. L'articolo 5 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 e' 
sostituito dal seguente: «1. Per lo svolgimento della 
attivita' di cui all'articolo 2 i documenti dei datori di 
lavoro possono essere tenuti presso lo studio dei 
consulenti del lavoro o degli altri professionisti di cui 
all'articolo 1, comma 1. I datori di lavoro che 
intendono avvalersi di questa facolta' devono  
comunicare preventivamente alla Direzione provinciale 
del lavoro competente per territorio le generalita' del 
soggetto al quale e' stato affidato l'incarico, nonche' il 
luogo ove sono reperibili i documenti. . Il 
consulente del lavoro e gli altri professionisti di cui 
all'articolo 1, comma 1, che, senza giustificato motivo, 
non ottemperino entro 15 giorni alla richiesta degli 
organi di vigilanza di esibire la documentazione in loro 
possesso, sono puniti con la sanzione pecuniaria 
amministrativa da 100 a 1000 euro. In caso di 
recidiva della violazione e' data informazione 
tempestiva al Consiglio provinciale dell'Ordine 
professionale di appartenenza del trasgressore per 
eventuali provvedimenti disciplinari». 
2. All'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, come inserito dall'articolo 6 del decreto 
legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, il comma 2 e' 
sostituito dal seguente: All'atto della assunzione, prima 
dell'inizio della attivita' di lavoro, i datori di lavoro 
pubblici e privati, sono tenuti a consegnare ai lavoratori 
una copia della comunicazione di instaurazione del 
rapporto di lavoro di cui all'articolo 9-bis, 
comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, nella legge 28 novembre 
1996, n. 608, e successive modificazioni, adempiendo 
in tal modo anche alla comunicazione di cui 
al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. L'obbligo 
si intende assolto nel caso in cui il datore di lavoro 
consegni al lavoratore, prima dell'inizio della attivita' 
lavorativa, copia del contratto individuale di lavoro che 
contenga anche tutte le informazioni previste dal 
decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. La presente 
disposizione non si applica per il personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165». 
3. All'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 
2007, n. 234 sono apportate le seguenti modifiche: 
 a) al comma 2 sono abrogate le parole «I registri sono 
conservati per almeno due anni dopo la fine 
del relativo periodo»;  
b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: «Gli obblighi di 
registrazione di cui al comma 2 si assolvono mediante 
le relative scritturazioni nel libro unico del lavoro». 
4. Il comma 6 dell'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, e' sostituito dal seguente: «6. I datori di lavoro 
pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della 
presente legge sono tenuti ad inviare in via telematica 
agli uffici competenti un prospetto informativo dal quale 
risultino il numero complessivo dei lavoratori 
dipendenti, il numero e i nominativi dei lavoratori 
computabili nella quota di riserva di cui all'articolo 3, 
nonche' i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i 

il libro unico del lavoro potrà essere 
tenuto presso  lo studio dei consulenti  
del lavoro previo comunicazione alla DPL 
competente territorialmente.  
E’ evidente che tale  modalità lascia 
interdetti per la mancata previsione di 
ulteriori modalità a garanzia del 
lavoratore in caso di inadempienza 
contabile,  retributiva, assicurativa e/o 
previdenziale.  Ciò nel determinare  
l’impossibilità di una verifica immediata 
del libro unico del lavoro in caso di 
controllo ispettivo in azienda può creare 
molti problemi ai lavoratori, soprattutto 
se non regolari. Non può essere la 
sanzione pecuniaria l’unico deterrente 
previsto.  
Ad esempio, visto che sono state 
cambiate le garanzie procedurali  sulle 
dimissioni volontarie non c’è alcuna 
certezza per il lavoratore che il datore 
di lavoro, tramite commercialista, non 
presenti a sua insaputa domanda di 
dimissioni  volontarie 
 



lavoratori di cui all'articolo 1. Se, rispetto all'ultimo 
prospetto inviato, non avvengono cambiamenti 
nella situazione occupazionale tali da modificare 
l'obbligo o da incidere sul computo della quota di 
riserva, il datore di lavoro non e' tenuto ad inviare il 
prospetto. Al fine di assicurare l'unitarieta' e 
l'omogeneita' del sistema informativo lavoro, il 
modulo per l'invio del prospetto informativo, nonche' la 
periodicita' e le modalita' di trasferimento dei dati sono 
definiti con decreto del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie e previa 
intesa con la Conferenza Unificata. I prospetti sono 
pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo 
il diritto di accesso ai predetti documenti amministrativi, 
ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono 
la loro consultazione nelle proprie sedi, negli spazi 
disponibili aperti al pubblico». 
5. Al comma 1 dell'articolo 17 della legge 12 marzo 
1999, n. 68 sono soppresse le parole «nonche' 
apposita certificazione rilasciata dagli uffici competenti 
dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme 
della presente legge». 
6. Gli armatori e le societa' di armamento sono tenute a 
comunicare, entro il ventesimo giorno del mese 
successivo alla data di imbarco o sbarco, agli Uffici di 
collocamento della gente di mare nel cui ambito 
territoriale si verifica l'imbarco o lo sbarco, l'assunzione 
e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi al 
personale marittimo iscritto nelle matricole della gente 
di mare di cui all'articolo 115 del Codice della 
Navigazione, al personale marittimo non iscritto nelle 
matricole della gente di mare nonche' a tutto il 
personale che a vario titolo presta servizio, come 
definito all'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 324 del 2001. 

 

ART 41 Modifiche alla disciplina in materia di orario di 
lavoro 
1. All'articolo 1, comma 2, lettera e), n. 2, del decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole «e' 
considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che 
svolga», inserire le parole: «per almeno tre ore». 
2. All'articolo 1, comma 2, lettera h), del decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole 
«passeggeri o merci», inserire le parole: «sia per conto 
proprio che per conto di terzi». 
3. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 8 
aprile 2003, n. 66 dopo le parole «attivita' operative 
specificamente istituzionali», inserire le parole: «e agli 
addetti ai servizi di vigilanza privata». 
4. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 
66 dopo le parole «frazionati durante la giornata», 
inserire le parole: «o da regimi di reperibilita». 
5. All'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 8 
aprile 2003, n. 66, dopo le parole «di cui all'articolo 7.», 
sono aggiunte le parole «Il suddetto periodo di riposo 
consecutivo e' calcolato come media in un periodo non 
superiore a 14 giorni». 

 
 
S’interviene a modificare lo svolgimento 
della turnistica: in particolare  si 
considera in turno notturno qualsiasi 
lavoratore che svolga per almeno 3 ore 
durante questo periodo  almeno una 
parte del suo orario di lavoro. Il riposo è 
di  24 ore ogni sette giorni, di 
regola coincidente con la domenica  da 
cumulare con il periodo di riposo di 11 
ore consecutive ogni 24 ore , ferma 
restando la durata  normale 
dell’orario settimanale.  
 Tale disposizione è integrata dalla nuova 
norma che dice che il periodo di riposo 
continuativo è calcolato come media di 
un periodo non superiore ai 14 giorni. Ciò 
significa che in questo periodo sono 



6. La lettera a) dell'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66 e' sostituita dalla 
seguente:  «a) attivita' di lavoro a turni ogni volta che il 
lavoratore cambi turno o squadra e non possa 
usufruire, tra la fine del servizio di un turno o di una 
squadra e l'inizio del successivo, di periodi di riposo 
giornaliero o settimanale». 
7. Il comma 1 dell'articolo 17 del decreto legislativo 8 
aprile 2003, n. 66 e' sostituito dal seguente: «Le 
disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono 
essere derogate mediante contratti collettivi stipulati a 
livello nazionale con le organizzazioni sindacali 
comparativamente piu' rappresentative. In assenza di 
specifiche disposizioni nei contratti collettivi nazionali le 
deroghe possono essere stabilite nei contratti collettivi 
territoriali o aziendali stipulati con le organizzazioni 
sindacali comparativamente piu' rappresentative sul 
piano nazionale». 
8. Il comma 3, dell'articolo 18-bis del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66 e' sostituito dal seguente: «3. La 
violazione delle disposizioni previste dall'articolo 4, 
commi 2, 3, 4, dall'articolo 9, comma 3, e dall'articolo 
10, comma 1, e' punita con la sanzione amministrativa 
da 130 a 780 euro per ogni lavoratore, per ciascun 
periodo di riferimento di cui all'articolo 4, commi 3 o 4, a 
cui si riferisca la violazione». 
9. Il comma 4 dell'articolo 18-bis del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66 e' sostituito dal seguente: «4. La 
violazione delle disposizioni previste dall'articolo 7, 
comma 1, e' punita con la sanzione amministrativa da 
25 euro a 100 euro in relazione ad ogni 
singolo lavoratore e ad ogni singolo periodo di 24 ore». 
10. Il comma 6 dell'articolo 18-bis del decreto legislativo 
33 8 aprile 2003, n. 66 e' sostituito dal seguente: «6. La 
violazione delle disposizioni previste dall'articolo 5, 
commi 3 e 5, e' soggetta alla sanzione amministrativa 
da 25 a 154 euro. Se la violazione si riferisce a piu' di 
cinque lavoratori ovvero si e' verificata nel corso 
dell'anno solare per piu' di cinquanta giornate 
lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 a 
1.032 euro e non e' ammesso il pagamento della 
sanzione in misura ridotta». 
11. All'articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81 eliminare le parole: «ovvero in caso 
di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e 
settimanale di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive 
modificazioni, considerando le specifiche gravita' di 
esposizione al rischio di infortunio,». 
12. All'articolo 14, comma 4, lettera b), del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 eliminare le parole: «di 
reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e 
settimanale, di cui al decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66,  
Al personale delle aree dirigenziali degli Enti e delle 
Aziende del Servizio Sanitario Nazionale, in ragione 
della qualifica posseduta e delle necessita' di 

possibili modulazioni diverse dell’orario 
di lavoro anche con  concentrazione degli 
orari. Anche in questo caso le  eccezioni 
saranno regolate dalla contrattazione 
Nazionale, territoriale ed aziendale con 
tutti i limiti e le preoccupazioni già 
espresse in precedenza. Non è un caso 
infatti che vengono abolite tutte le 
disposizioni della legge 66/2003  a 
tutela del lavoratore in caso di 
superamento dei limiti orari , sopratutto 
in caso di lavoro notturno. Per quanto 
riguarda invece il personale delle aree 
dirigenziali degli Enti e delle Aziende del 
Servizio Sanitario Nazionale,  non si 
applicano le disposizioni di cui agli art 4 
(I contratti collettivi di lavoro 
stabiliscono la durata massima 
settimanale dell'orario di  lavoro) e 
7 (undici ore di riposo consecutivo) del 
decreto  legislativo 2003 n. 66, 
demandando alla contrattazione 
collettiva le modalità per lo svolgimento 
del proprio orario di lavoro. 
 



conformare l'impegno di servizio al pieno esercizio della 
responsabilita' propria dell'incarico dirigenziale affidato, 
non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 4 e 7 
del decreto legislativo 2003, n. 66. La contrattazione 
collettiva definisce le modalita' atte a garantire ai 
dirigenti condizioni di lavoro che consentano una 
protezione appropriata ed il pieno recupero delle 
energie psico-fisiche. 
14. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati gli articoli 4, comma 5, 12, comma 2, e 
l'articolo 18-bis, comma 5, del decreto legislativo 8 
aprile 2003, n. 66. 

 

 
ART 45 

 Soppressione  del Servizio  consultivo ed ispettivo 
tributario e  della Commissione spesa pubblica 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Servizio consultivo ed ispettivo 
tributario e' soppresso e, dalla medesima data, le 
relative funzioni sono attribuite al Dipartimento delle 
finanze del Ministero dell'economia e delle finanze ed il 
relativo personale amministrativo e' restituito alle 
amministrazioni di appartenenza ovvero, se del ruolo 
del Ministero dell'economia e delle finanze, assegnato 
al Dipartimento delle finanze di tale Ministero. 
2. A decorrere dalla data di cui al comma 1, sono o 
restano abrogate tutte le disposizioni incompatibili con 
quelle di cui al medesimo comma 1 e, in particolare: 
a) a) gli articoli 9, 10, 11, 12 della legge 24 aprile 1980, 
n. 146, e successive modificazioni; 
b) b) l'articolo 22 del regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Repubblica 26 marzo 2001, n. 107; 
c) c) gli articoli 2, comma 1, lettera d), e 3, comma 1, 
lettere d) ed e), limitatamente al primo periodo, del 
decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 
d) d) gli articoli 4, comma 1, lettera c), e 18 del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43; 
e) e) gli articoli da 14 a 29 del regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 
1992, n. 287, e successive modificazioni. 
3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, l'organismo previsto dall'articolo 1, 
comma 474, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e' 
soppresso. Conseguentemente, sono abrogati i commi 
477, 478 e 479 del medesimo articolo. Le risorse 
rinvenienti dall'abrogazione del comma 477 sono iscritti 
in un apposito fondo dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate 
le variazioni degli assetti organizzativi e funzionali 
conseguenti alla soppressione del predetto organismo 
e si provvede anche con riferimento al relativo 
personale, tenuto conto delle attivita' di cui al comma 
480 del medesimo articolo 1. 

 

 
 
Con questo articolo vengono soppressi il  
Servizio consultivo ed ispettivo 
tributario  e la Commissione  spesa 
pubblica 
 

 
ART 46 

Riduzione delle collaborazioni e consulenze nella 
pubblica amministrazione 
1. Il comma 6 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 

 
 
Con questo articolo si fa finta di 



marzo 2001, n. 165, come modificato dal decreto legge 
4 luglio 2006, n. 233, convertito dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, e da ultimo dall'articolo 3, comma 76, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e' cosi' sostituito: 
«6. Per esigenze cui non possono far fronte con 
personale in servizio, le amministrazioni pubbliche 
possono conferire incarichi individuali, con contratti di 
lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e 
continuativa, ad esperti di particolare e comprovata 
specializzazione anche universitaria, in presenza dei 
seguenti presupposti di legittimita':  
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle 
competenze attribuite dall'ordinamento 
all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti 
specifici e determinati e deve risultare coerente con le 
esigenze di funzionalita' dell'amministrazione 
conferente; 
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente 
accertato l'impossibilita' oggettiva di utilizzare le risorse 
umane disponibili al suo interno; 
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e 
altamente qualificata; 
d) devono essere preventivamente determinati durata, 
luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 
Si prescinde dal requisito della comprovata 
specializzazione universitaria in caso di stipulazione di 
contratti d'opera per attivita' che debbano essere svolte 
da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti 
che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo o dei 
mestieri artigianali, ferma restando la necessita' 
di accertare la maturata esperienza nel settore. 
Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinarie o 
l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati e' 
causa di responsabilita' amministrativa per il dirigente 
che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo 
dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168 e' abrogato.». 
2. L'articolo 3, comma 55, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e' cosi' sostituito: «Gli enti locali possono 
stipulare contratti di collaborazione autonoma, 
indipendentemente dall'oggetto della prestazione, solo 
con riferimento alle attivita' istituzionali stabilite dalla 
legge o previste nel programma approvato dal 
Consiglio ai sensi dell'articolo 42, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267». 
3. L'articolo 3, comma 56, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e' cosi' sostituito: «Con il regolamento di 
cui all'articolo 89 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, sono fissati, in conformita' a quanto stabilito 
dalle disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le modalita' 
per l'affidamento di incarichi di collaborazione 
autonoma, che si applicano a tutte le tipologie di 
prestazioni. La violazione delle disposizioni  
regolamentari richiamate costituisce illecito disciplinare 
e determina responsabilita' erariale. Il limite massimo 
della spesa annua per incarichi di collaborazione e' 
fissato nel bilancio preventivo». 

 

limitare  ulteriormente l’utilizzo delle 
collaborazioni  e delle consulenze;  in 
realtà i correttivi proposti non incidono 
minimamente la vigente normativa. Il 
deterrente è la riaffermazione del 
principio di responsabilità 
amministrativa del dirigente sull’uso di 
tali contratti per le attività ordinarie .  
Ciò nonostante, sopratutto per Regioni 
ed  EE.LL è possibile attivare queste 
modalità lavorative a condizione che 
vengano adottati appositi regolamenti  
per   la stipula di queste 
tipologie contrattuali  
indipendentemente dall’oggetto della 
prestazione.  viene da pensare che in 
sede locale alcuni pensionati, ritenuti 
“esperti” possono essere riassunti 
dall’Ente usufruendo così delle condizioni 
cui   all’art 19 (vedi cumulo 
lavoro pensioni). 
 



 
ART 49 

Lavoro flessibile nelle pubbliche amministrazioni 
1. L'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 e'sostituito dal seguente:«36. (Utilizzo di contratti di 
lavoro flessibile).  
 1. Per le  esigenze connesse con il proprio fabbisogno 
ordinario le pubbliche amministrazioni assumono 
esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato seguendo le procedure di 
reclutamento previste dall'articolo 35. 
2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed 
eccezionali le amministrazioni pubbliche possono 
avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione 
e di impiego del personale previste dal codice civile e 
dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell'impresa, nel rispetto delle procedure di  
reclutamento vigenti. Ferma restando la competenza 
delle amministrazioni in ordine alla individuazione delle 
necessita' organizzative in coerenza con quanto 
stabilito dalle vigenti disposizioni di legge, i contratti 
collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia 
dei contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti 
di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e 
della somministrazione di lavoro, in applicazione di 
quanto previsto dal decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, dall'articolo 3 del decreto-legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, dall'articolo 16 del decreto-
legge 16 maggio 1994, n. 29 convertito con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dal 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per 
quanto riguarda la somministrazione di lavoro, nonche' 
da ogni successiva modificazione o integrazione della 
relativa disciplina con riferimento alla individuazione dei 
contingenti di personale utilizzabile. Non e' possibile 
ricorrere alla somministrazione di lavoro per l'esercizio 
di funzioni direttive e dirigenziali. 
3. Al fine di evitare abusi nell'utilizzo del lavoro 
flessibile, le amministrazioni, nell'ambito delle rispettive 
procedure, rispettano principi di imparzialita' e 
trasparenza e non possono ricorrere all'utilizzo del 
medesimo lavoratore con piu' tipologie contrattuali 
per periodi di servizio superiori al triennio nell'arco 
dell'ultimo quinquennio. 
4. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla 
Presidenza del 40 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le 
convenzioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori 
socialmente utili. 
5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative 
riguardanti l'assunzione o l'impiego di lavoratori, da 
parte delle pubbliche amministrazioni, non puo' 
comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilita' e 
sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al 
risarcimento del danno derivante dalla prestazione di 
lavoro in violazione di disposizioni imperative. 

 
Per il lavoro flessibile nella Pubblica 
Amministrazione s’intendono  superate  
le disposizioni  dell’art 36 della 165 cosi’ 
come ridefinite dall’art 3,  comma 79 
della Finanziaria 2008 .  
Si indica il contratto a tempo 
indeterminato la forma di impiego 
“normale” per le esigenze ordinarie della 
Pubblica Amministrazione; ciò 
rappresenta un passo indietro poiché si 
ricorda che la dizione precedente era 
ancora più prescrittiva indicando nel 
lavoro a tempo indeterminato la forma 
esclusiva di impiego nella PA. Le modalità 
e le tipologie lavorative sono le stesse in 
uso  presso i privati.  È demandata alla  
contrattazione nazionale la disciplina 
sull’utilizzo delle flessibilità . 
Rappresenta elemento di novità e di 
riflessione la dicitura “le amministrazioni 
non possono ricorrere  all’utilizzo del 
medesimo lavoratore  con più tipologie 
contrattuali per periodi di servizio  
superiori al triennio  nell’arco dell’ultimo 
quinquennio”. 
Questa  norma sembra un modo per 
impedire le stabilizzazioni in quanto  è 
l’esatto opposto di quella introdotta 
dalla finanziaria 2008 che vietava alla 
contrattazione di derogare ai nuovi limiti 
imposti dalla legge. Si faceva 
riferimento ad una durata di 3 mesi per i 
contratti a termine con la possibilità di 
una sola proroga.  
Lascia perplessi la definizione dei 
contratti a causa formativa come 
contratti flessibili.  
La norma (comma 3) sostituisce al limite 
dei 3 mesi con contratti a termine, 
previsti dalla riscrittura dell’articolo 36 
D.lgs 165 2001 contenuta nella 
finanziaria 2008, quello del triennio su 5 
anni, anche se con diverse tipologie 
contrattuali. Si registra la mancanza di 
deroghe per i contratti a tempo 
determinato oggetto di stabilizzazione 
(!!) Si inaspriscono le sanzioni nei 
confronti dei dirigenti che non 
rispettano i limiti imposti dalla legge 
mentre viene confermato che la 
violazione non comporta l’assunzione a 
tempo indeterminato ma solo il 



Le amministrazioni hanno l'obbligo di recuperare le 
somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti 
responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o 
colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle 
disposizioni del presente articolo sono responsabili 
anche ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di 
tali violazioni si terra' conto in sede di valutazione 
dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.». 

risarcimento del danno per i lavoratori 
(comma 5). 
 
 

 
ART 58 

Ricognizione e valorizzazione del patrimonio 
immobiliare di regioni, comuni edaltri enti locali 
1. Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare di Regioni, Province, 
Comuni e altri Enti locali, ciascun ente con delibera 
dell'organo di Governo individua, sulla base e nei limiti 
della documentazione esistente presso i propri archivi e 
uffici, i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di 
competenza, non strumentali all'esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero 
di dismissione. Viene cosi' redatto il Piano delle 
Alienazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione. 
2. L'inserimento degli immobili nel piano ne determina 
la conseguente classificazione come patrimonio 
disponibile e ne dispone espressamente la 
destinazione urbanistica; la deliberazione del 
consiglio comunale di approvazione del Piano delle 
Alienazioni costituisce variante allo strumento 
urbanistico generale. Tale variante, in quanto relativa a 
singoli immobili, non necessita di verifiche di 
conformita' agli eventuali atti di pianificazione 
sovraordinata di competenza delle Province e delle 
Regioni. 
3. Gli elenchi di cui ai commi 1 e 2, da pubblicare 
mediante le forme previste per ciascuno di tali enti, 
hanno effetto dichiarativo della proprieta', in assenza di 
precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti 
dall'articolo 2644 del codice civile, nonche' effetti 
sostitutivi dell'iscrizione del bene in catasto. 
4. Gli uffici competenti provvedono, se necessario, alle 
conseguenti attivita' di trascrizione, intavolazione e 
voltura. 
5. Contro l'iscrizione del bene negli elenchi di cui ai 
commi 1 e 2, e' ammesso ricorso amministrativo entro 
sessanta giorni dalla pubblicazione, fermi gli altri rimedi 
di legge. 
6. La procedura prevista dall'articolo 3-bis del decreto-
legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito con 
modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410, per 
la valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai beni 
immobili inclusi negli elenchi di cui al presente 
articolo. In tal caso, la procedura prevista al comma 2 
del suddetto articolo si applica solo per i soggetti diversi 
dai Comuni e l'iniziativa e' rimessa all'Ente proprietario 
dei beni da valorizzare. I bandi previsti dal comma 5 
sono predisposti dall'Ente proprietario dei beni da 
valorizzare. 
7. I soggetti di cui all'articolo 1 possono in ogni caso 
individuare forme di valorizzazione alternative, nel 
rispetto dei principi di salvaguardia dell'interesse 

 
 
Si prevede con questo articolo  un piano 
per la dismissione degli immobili di 
proprietà delle regioni e degli enti locali  
il cui corrispettivo economico  va 
inserito in bilancio. 
E’ data facoltà agli Enti locali di 
conferire i propri beni immobili a fondi 
comuni di investimento immobiliare, 
ovvero di promuoverne la costituzione  
sulla base di quanto stabilito dalla legge 
410/2001 
 
 



pubblico e mediante l'utilizzo di strumenti competitivi. 
8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi 
di cui al presente articolo possono conferire i propri 
beni immobili anche residenziali a fondi comuni di 
investimento immobiliare ovvero promuoverne la 
costituzione secondo le disposizioni degli articoli 4 
e seguenti del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, 
convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410. 
9. Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonche' 
alle dismissioni degli immobili inclusi negli elenchi di cui 
all'articolo 1, si applicano le disposizione dei commi 18 
e 19 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 
23 novembre 2001 n. 410. 

 

 
ART 62 

Contenimento dell’indebitamento delle regioni e 
degli enti locali 
1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della 
Repubblica e nel rispetto dei principi di coordinamento 
della finanza pubblica previsti agli articoli 119 e 120 
della Costituzione, alle regioni, alle province autonome 
di Trento e Bolzano e agli enti locali e' fatto divieto di 
stipulare fino alla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al comma 2, contratti relativi agli 
strumenti finanziari derivati previsti all'articolo 1, comma 
3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
nonche' di ricorrere all'indebitamento attraverso 
contratti che non prevedano modalita' di rimborso 
mediante rate di ammortamento comprensive di 
capitale e interessi. La durata dei piani di 
ammortamento non puo' essere superiore a trent'anni, 
ivi comprese eventuali operazioni di rifinanziamento o 
rinegoziazione ammesse dalla legge. E comunque per 
il periodo di un anno decorrente dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la 
Banca d'Italia e la Commissione nazionale delle 
societa' e della borsa, con regolamento da emanarsi ai 
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, individua la tipologia degli strumenti 
finanziari derivati che i soggetti di cui al comma 1 
possono stipulare e stabilisce i criteri e le condizioni per 
la conclusione delle relative operazioni. 
3. Restano salve tutte le disposizioni in materia di 
indebitamento delle regioni, delle province autonome di 
Trento e Bolzano e degli enti locali che non siano in 
contrasto con quelle le disposizioni del presente 
articolo. 

 

 
 
Divieto per regioni ed enti locali di 
stipulare , prima dell’entrata in vigore di 
un nuovo regolamento, contratti relativi 
a strumenti finanziari derivati e  di 
aprire nuove linee di credito  con rate di 
ammortamento comprensive di capitale 
ed interessi . 
 

 
ART 63 

Esigenze prioritarie  
1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 
1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e' 
incrementata di euro 90 milioni per l'anno 2008, per il 
finanziamento della partecipazione italiana alle missioni 
internazionali di pace. A tal fine e' integrato l'apposito 
fondo nell'ambito dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'economia e delle finanze. 

 
Al punto 10 del presente articolo sono 
stanziati, per i rinnovi  dei CCNL, 500 
milioni per il 2008 e 2740 milioni a 
partire dall’anno 2009 . Per quanto 
riguarda il 2008 si segnala che l’importo 
stanziato non copre nemmeno la 
“indennità di vacanza contrattuale” 



2. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 621, 
lettera a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si 
applica limitatamente all'anno 2008. 
3. In relazione alle necessita' connesse alle spese di 
funzionamento delle istituzioni scolastiche il «Fondo per 
il funzionamento delle istituzioni scolastiche» di cui 
all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), iscritto nello stato 
di previsione del Ministero della pubblica istruzione e' 
incrementato dell'importo di euro 200 milioni per l'anno 
2008. 
4. Per far fronte alle esigenze del Gruppo Ferrovie dello 
Stato S.p.a. e' autorizzata la spesa di 300 milioni di 
euro per l'anno 2008. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, da emanarsi entro 30 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, e' definita la destinazione del contributo. 
5. Per far fronte alle obbligazioni gia' assunte per la 
realizzazione di interventi previsti nel contratto di 
programma 2003-2005 e in Accordi pregressi, a valere 
su residui passivi degli anni 2002 e precedenti, la 
Societa' ANAS S.p.a. e' autorizzata ad utilizzare, in via 
di anticipazione, le disponibilita' giacenti su conto di 
tesoreria n. 20060, con obbligo di reintegro entro il 31 
dicembre 2008, previa presentazione di apposita 
ricognizione riguardante il fabbisogno correlato 
all'attuazione degli interventi per il corrente esercizio e 
per l'anno 2009 
 6. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 
7, del  decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni , dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, relativa al Fondo per l'occupazione e' 
incrementata di euro 700 milioni per l'anno 2009. 
7. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, 
comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, relativa 
al Fondo da ripartire per le politiche sociali, come 
determinata dalla tabella C della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e' integrata di 300 milioni di euro per 
l'anno 2009. 
8. Nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia e delle finanze e' costituito un apposito 
fondo, con una dotazione finanziaria di 500 milioni di 
euro per l'anno 2009, per il finanziamento, con appositi 
provvedimenti normativi, delle misure di proroga di 
agevolazioni fiscali riconosciute a legislazione vigente. 
9. All'articolo 1, comma 282, secondo periodo, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole «quadriennio 
2005-2008» sono sostituite dalle seguenti: «periodo 
2005-2011». 
10. Al fine di garantire le necessarie risorse finanziarie 
a carico del bilancio dello Stato occorrenti per i rinnovi 
contrattuali e gli adeguamenti retributivi del personale 
delle amministrazioni statali nonche' per l'attuazione 
delle misure di cui all'articolo 78, il Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, e' integrato dell'importo di 500 milioni di 

mentre per quanto riguarda il 2009 e gli 
anni successivi lo stanziamento è più 
basso anche dell’inflazione programmata. 



euro per l'anno 2008 e di 2.740 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2009.  
11. All'articolo 2, comma 488, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Nel rispetto del limite del 7 per cento dei fondi 
disponibili, l'Istituto nazionale 
per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) 
e' autorizzato a procedere, in forma diretta, alla 
realizzazione di investimenti per infrastrutture di 
interesse regionale nel limite di 75 milioni di euro per 
l'anno 2008.». 
12. Per promuovere lo sviluppo economico e rimuovere 
gli squilibri economico-sociali e' istituito, nello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e trasporti, il 
Fondo per la promozione e il sostegno dello sviluppo 
del trasporto pubblico locale, con una dotazione di 113 
milioni di euro per l'anno 2008, di 130 milioni di euro 
per l'anno 2009 e di 110 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011. Per gli anni successivi, al 
finanziamento del Fondo si provvede ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Le 
risorse del Fondo sono destinate alle finalita' di 
cui all'articolo 1, comma 1031, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, come modificato dal comma 306, e di cui 
all'articolo 9 della legge 26 febbraio 1992, n. 211, con le 
procedure e le modalita' previste da tali disposizioni. Gli 
interventi finanziati, ai sensi e con le modalita' della 
legge 26 febbraio 1992, n. 211, con le risorse di cui 
al presente comma, individuati con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e trasporti, sono destinati al 
completamento delle opere in corso di realizzazione in 
misura non superiore al 20 per cento. Il finanziamento 
di nuovi interventi e' subordinato all'esistenza di 
parcheggi di interscambio, ovvero alla loro 
realizzazione, che puo' essere finanziata con le risorse 
di cui al presente comma. 
13. La ripartizione delle risorse di cui al comma 12 tra le 
finalita' ivi previste e' definita con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e trasporti, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. In fase di prima applicazione, per il 
triennio 2008-2010, le risorse sono ripartite in pari 
misura tra le finalita' previste. A decorrere dall'anno 
2011 la ripartizione delle risorse tra le finalita' di cui al 
comma 13 e' effettuata con il medesimo decreto, 
tenendo conto di principi di premialita' che incentivino 
l'efficienza, l'efficacia e la qualita' nell'erogazione dei 
servizi, la mobilita' pubblica e la tutela ambientale. 
All'articolo 1, comma 1032, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, la lettera d) e' abrogata. 
 

 
ART 66 

Turn over 
1. Le amministrazioni di cui al presente articolo 
provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a rideterminare 
la programmazione triennale del fabbisogno di 
personale in relazione alle misure di razionalizzazione, 
di riduzione delle dotazioni organiche e di contenimento 

 
Entro il 31.12 .2008 le amm.ni centrali 
dello Stato  e le altre cui al comma 519 
della legge 296/2006 provvedono a 
ridefinire i propri fabbisogni apportando 



delle assunzioni previste dal presente decreto. 
2. All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono 
sostituite dalle parole «per l'anno 2008» e le parole 
«per ciascun anno» sono sostituite dalle parole «per il 
medesimo anno». 
3. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
possono procedere, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilita', ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato nel limite di un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle 
cessazioni avvenute nell'anno precedente. In ogni caso 
il numero delle unita' di personale da assumere non 
puo' eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per 
cento delle unita' cessate nell'anno precedente. 
4. All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono 
sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2008». 
5. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 
1,comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
possono procedere alla stabilizzazione di personale in 
possesso dei requisiti ivi richiamati nel limite di un 
contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di 
quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unita' di 
personale da stabilizzare non puo' eccedere, per 
ciascuna amministrazione, il 10 per cento delle unita' 
cessate nell'anno precedente. 
6. L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e' 54 sostituito dal seguente: «Per l'anno 
2008 le amministrazioni di cu al comma 523 possono 
procedere ad ulteriori assunzioni di personale a 
tempo indeterminato, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilita', nel limite di un contingente 
complessivo di personale corrispondente ad una spesa 
annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal fine 
e' istituito un apposito fondo nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze pari a 25 
milioni di euro per l'anno 2008 ed a 75 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2009. Le autorizzazioni ad 
assumere sono concesse secondo 
le modalita' di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni.». 
7. Il comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e' sostituito dal seguente: «Per gli anni 
2010 e 2011, le amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
possono procedere, per ciascun anno, previo 
effettivo svolgimento delle procedure di mobilita', ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di 
quella relativa al personale cessato nell'anno 
precedente. In ogni caso il numero delle unita' di 
personale da assumere non puo' eccedere, per ciascun 

le necessarie riduzioni alle dotazioni 
organiche. Dal 1 gennaio  2009, tutte le 
assunzioni   potranno essere effettuate  
nel limite del 10% delle  cessazioni 
dell’anno precedente ed in ogni caso  non 
potrà superare il limite del 10% delle 
unità cessate l’anno precedente. 
Analogamente, un altro 10% è  riservato 
alla stabilizzazione dl personale precario 
con gli stessi limiti e condizioni posti nel 
caso  di nuove assunzioni (comma 5). Ciò 
significa un fortissimo rallentamento dei  
processi di stabilizzazione, se non in 
alcuni casi addirittura il blocco,  visto 
che la precedente previsione normativa 
prevedeva un limite superiore pari al  
40% delle cessazioni avvenute l’anno 
precedente. Per i successivi anni 2010 e 
2011 si potrà assumere  per un 
contingente pari alla  spesa del 20% 
(anzichè del 60%) di quella relativa al 
personale cessato nell’anno precedente.  
Nel 2012 le amm.ni centrali potranno  
assumere nei limiti di spesa  pari al 50% 
di quella relativa ai cessati dell’anno 
precedente. Nulla si dice per gli anni 
successivi al 2009 e quali percentuali 
verranno riservate per le stabilizzazioni. 
Detti principi valgono anche per polizia, 
forze armate e vigili del fuoco  ad 
esclusione delle categorie protette per 
tutte le amministrazioni. e di  quelle ex 
professionalizzazione ff.aa.  



anno, il 20 per cento delle unita' cessate nell'anno 
precedente. 
8. Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo 3, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
9. Per l'anno 2012, le amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
possono procedere, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilita', ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato nel limite di un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 50 per cento di quella relativa al personale 
cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero 
delle unita' di personale da assumere non puo' 
eccedere il 50 per cento delle unita' cessate nell'anno 
precedente. 
10. Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono 
autorizzate secondo le modalita' di cui all'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
e successive modificazioni, previa richiesta delle 
amministrazioni interessate, corredata da analitica 
dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno 
precedente e delle conseguenti economie e 
dall'individuazione delle unita' da assumere e dei 
correlati oneri, asseverata dai relativi organi di controllo. 
11. I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche 
alle assunzioni del personale di cui all'articolo 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. Le limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 non 
si applicano alle assunzioni di personale appartenente 
alle categorie protette e a quelle connesse con la 
professionalizzazione delle forze armate cui si applica 
la specifica disciplina di settore. 
12. All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 3, 
comma 105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le 
parole «A decorrere dall'anno 2011» sono sostituite 
dalle parole «A decorrere dall'anno 2013». 
13. Le disposizioni di cui al comma 7 trovano 
applicazione, per il triennio 2009-2011 fermi restando i 
limiti di cui all'articolo 1, comma 105 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, nei confronti del personale delle 
universita'. Nei limiti previsti dal presente comma e' 
compreso, per l'anno 2009, anche il personale oggetto 
di procedure di stabilizzazione in possesso degli 
specifici requisiti previsti dalla normativa vigente. Nei 
confronti delle universita' per l'anno 2012 si applica 
quanto disposto dal comma 9. Le limitazioni di cui al 
presente comma non si applicano alle assunzioni di 
personale appartenente alle categorie protette. In 
relazione a quanto previsto dal presente comma, 
l'autorizzazione legislativa di cui all'articolo 5, comma 1, 
lettera a) della legge n. 537 del 1993, concernente il 
fondo per il finanziamento ordinario delle universita', e' 
ridotta di 63,5 milioni di euro per l'anno 2009, di 190 
milioni di euro per l'anno 2010, di 316 milioni di euro 
per l'anno 2011, di 417 milioni di euro per l'anno 2012 e 
di 455 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. 
14. Per il triennio 2010-2012 gli enti di ricerca possono 
procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure 



di mobilita', ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nei limiti di cui all'articolo 1, comma 643 
di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296. In ogni caso 
il numero delle unita' di personale da assumere in 
ciascuno dei predetti anni non puo' eccedere le unita' 
cessate nell'anno precedente. 
 

 
ART 67 

Norme in materia di contrattazione integrativa e di 
controllo dei contrattinazionali ed integrativi 
1. Le risorse determinate, per l'anno 2007, ai sensi 
dell'articolo 12, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79 
e successive modificazioni, sono ridotte del 10% ed un 
importo pari a 20 milioni di euro e' destinato al fondo di 
assistenza per i finanzieri di cui alla legge 20 ottobre 
1960, n. 1265. 
2. Per l'anno 2009, nelle more di un generale riordino 
della materia concernente la disciplina del trattamento 
economico  accessorio, ai sensi dell'articolo 45 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, rivolta a definire una 
piu' stretta correlazione di tali trattamenti alle maggiori 
prestazioni lavorative e allo svolgimento di attivita' di 
rilevanza istituzionale che richiedono particolare 
impegno e responsabilita', tutte le disposizioni speciali, 
di c ui all'allegato B, che prevedono risorse aggiuntive a 
favore dei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle Amministrazioni statali, sono 
disapplicate. 
3. A decorrere dall'anno 2010 le risorse previste dalle 
disposizioni di cui all'allegato 1, che vanno a confluire 
nei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle Amministrazioni statali, sono ridotte del 
20% e sono utilizzate sulla base di nuovi criteri e 
modalita' di cui al comma 2 che tengano conto 
dell'apporto individuale degli uffici e dell'effettiva 
applicazione ai processi di realizzazione degli obiettivi 
istituzionali indicati dalle predette leggi. 
4. I commi 2 e 3, trovano applicazione nei confronti di 
ulteriori disposizioni speciali che prevedono risorse 
aggiuntive a favore dei Fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 189, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 
5. Per le medesime finalita' di cui al comma 1, va ridotta 
la consistenza dei Fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle Amministrazioni di cui al 
comma 189 dell'articolo 1, della legge 266 del 2005. 
Conseguentemente il comma 189, dell'articolo 1 della 
legge 23 dicembre 2005 n, 266 e' cosi' sostituito: «189. 
A decorrere dall'anno 2009, l'ammontare complessivo 
dei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle 
agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 
63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modificazioni, degli enti pubblici non 
economici, inclusi gli enti di ricerca e quelli pubblici 
indicati all'articolo 70, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e delle universita', 
determinato ai sensi delle rispettive normative 
contrattuali, non puo' eccedere quello previsto per 

 
 
In questo articolo si stabilisce la 
riduzione delle risorse già destinate a 
finanziare i fondi integrativi delle 
amministrazioni; nello stesso tempo si 
determinano nuove regole per la 
contrattazione collettiva nazionale senza 
alcun confronto con il sindacato . 
L’ammontare delle le risorse  destinate 
alla produttività delle amministrazioni 
del Comparto delle Funzioni Centrali è 
ridotto del 10%;  nello stesso tempo per 
il 2009  tutte le risorse aggiuntive 
destinate per legge ad incrementare i 
fondi di produttività di dette 
amministrazioni   sono sospese. Le 
somme provenienti dai predetti risparmi 
(530 milioni di euro)   sono versati  al 
Ministero dell’Economia e delle Finanze. 
 Detti importi verranno ripristinati a 
decorrere dal 2010 decurtati però del 
20%.. 
Tutto questo determina una condizione 

di impoverimento del lavoro pubblico 

attraverso una politica di prelievo 

forzoso dalle tasche dei lavoratori che 

non trova precedenti nel nostro paese. 

Altro che Robin Hood Tax! Qui  si 

agisce contro i lavoratori. 

Al comma 7 s’interviene a modifica  della 
procedura di contrattazione presso 
l’ARAN quantificando il percorso, fermo 
rimanendo il termine conclusivo (40 e  55 
giorni lavorativi) che, in caso di 
certificazione non positiva , decorre 
dalla  data di nuova sottoscrizione 
dell’accordo. 
Qualora la stipula del CCNl non abbia il 
consenso della Corte dei Conti,  si 
stabilisce che d'ora in avanti i rilievi 
effettuati della Corte  sulla ipotesi di 
rinnovo contrattuale avranno valore 
prescrittivo; chi in questi anni si è 
misurato con l'assoluta discrezionalità 
ed invasività della Corte sui Contratti 
nazionali sa che spesso l'unico argine 



l'anno 2004 come certificato dagli organi di controllo di 
cui all'articolo 48, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e, ove previsto, all'articolo 39, 
comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni ridotto del 10 per cento.». 
6. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui 
al presente articolo sono versate annualmente dagli 
Enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 
finanziaria entro il mese di ottobre all'entrata del 
bilancio dello Stato con imputazione al capo X, capitolo 
2368. 
7. All'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 6 e' sostituito dal seguente: «6. In caso di 
certificazione non positiva della Corte dei Conti le parti 
contraenti non possono procedere alla sottoscrizione 
definitiva dell'ipotesi di accordo. Il Presidente dell'Aran, 
sentito il Comitato di settore ed il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, provvede alla riapertura 
delle trattative ed alla sottoscrizione di una nuova 
ipotesi di accordo adeguando i costi contrattuali ai fini 
della certificazione. In seguito alla sottoscrizione della 
nuova ipotesi si riapre la procedura di certificazione 
prevista dai commi precedenti. Nel caso in cui la 
certificazione non positiva sia limitata a singole clausole 
contrattuali l'ipotesi puo' essere sottoscritta 
definitivamente ferma restando l'inefficacia delle 
clausole contrattuali non positivamente certificate.»; 
b) il comma 7 e' sostituito dal seguente: «7. L'ipotesi di 
accordo e' trasmessa dall'Aran, corredata dalla 
prescritta relazione tecnica, al comitato di settore ed al 
Presidente del Consiglio dei Ministri entro 7 giorni dalla 
data di sottoscrizione. Il parere del Comitato di settore e 
del Consiglio dei Ministri si intende reso favorevolmente 
trascorsi quindici giorni dalla data di trasmissione 
della relazione tecnica da parte dell'Aran. La procedura 
di certificazione dei contratti collettivi deve concludersi 
entro quaranta giorni dalla sottoscrizione dell'ipotesi di 
accordo decorsi i quali i contratti sono efficaci, fermo 
restando che, ai fini dell'esame dell'ipotesi di accordo 
da parte del Consiglio dei Ministri, il predetto termine 
puo' essere sospeso una sola volta e per non piu' di 
quindici giorni, per motivate esigenze istruttorie 
dei comitati di settore o del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. L'ARAN provvede a fornire i chiarimenti 
richiesti entro i successivi sette giorni. La deliberazione 
del Consiglio dei Ministri deve essere comunque essere 
adottata entro otto giorni dalla ricezione dei chiarimenti 
richiesti, o dalla scadenza del termine assegnato 
all'Aran, fatta salva l'autonomia negoziale delle parti in 
ordine ad un'eventuale modifica delle clausole 
contrattuali. In ogni caso i contratti per i quali non si sia 
conclusa la procedura di certificazione divengono 
efficaci trascorso il cinquantacinquesimo giorno dalla 
sottoscrizione dell'ipotesi di accordo. Resta escluso 
comunque dall'applicazione del presente articolo ogni 
onere aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato anche 
nell'ipotesi in 
cui i comitati di settore delle amministrazioni di cui 

all'arbitrario stravolgimento dei testi 
contrattuali da parte della Corte stessa 
era la decisione politica del Governo di 
registrare comunque il contratto anche 
in presenza di rilievi. D'ora in avanti i 
rilievi non potranno più essere ignorati: 
si assegna ad un soggetto terzo, esterno 
al processo negoziale e allo stesso ruolo 
di indirizzo del Governo, un potere di 
interdizione e di condizionamento che 
può tranquillamente prescindere, come è 
stato negli ultimi anni, dalle competenze 
e dal ruolo dell'organo di controllo.  
Sempre a proposito della Corte dei 
Conti, riguardo la  contrattazione 
integrativa, ogni anno dovranno essere  
fornite specifiche informazioni  
indicando,   oltre il rispetto dei vincoli 
finanziari previsti dalla vigente 
normativa in ordine alla consistenza delle 
risorse assegnate ai fondi per la 
contrattazione integrativa ed 
all’evoluzione della consistenza dei fondi 
e della spesa derivante dai contratti 
integrativi applicati, anche la concreta 
definizione ed applicazione di criteri 
improntati alla premialità, al 
riconoscimento del merito ed alla 
valorizzazione dell’impegno e della  
qualità della prestazione individuale, con 
riguardo ai diversi istituti finanziati 
dalla contrattazione integrativa, nonché 
a parametri di selettività, con 
particolare  riferimento  alle 
progressioni economiche. 
 
 

 
 



all'articolo 41, comma 3, non si esprimano entro il 
termine di cui al comma 3 del presente articolo; 
c) dopo il comma 7 e' inserito il seguente comma: «7-
bis. Tutti i termini indicati dal presente articolo si 
intendono riferiti a giornate lavorative.». 
8. In attuazione dei principi di responsabilizzazione e di 
efficienza della pubblica amministrazione, le 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni, hanno l'obbligo di trasmettere alla 
Corte dei Conti, tramite il Ministero economia e finanze  
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informazioni 
sulla contrattazione integrativa, certificate dagli organi 
di controllo interno.  
9. A tal fine, d'intesa con la Corte dei conti e la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, il Ministero economia e finanze 
- Dipartimento della ragioneria generale dello Stato 
integra le informazioni annualmente richieste con il 
modello di cui all'articolo 40-bis, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, predisponendo 
un'apposita scheda con le ulteriori informazioni di 
interesse della Corte dei Conti volte tra l'altro ad 
accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari previsti 
dalla vigente normativa in ordine alla consistenza delle 
risorse assegnate ai fondi per la contrattazione 
integrativa ed all'evoluzione della consistenza dei fondi 
e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, 
anche la concreta definizione ed applicazione di criteri 
improntati alla premialita', al riconoscimento del merito 
ed alla valorizzazione dell'impegno e della qualita' della 
prestazione individuale, con riguardo ai diversi istituti 
finanziati dalla contrattazione integrativa, nonche' a 
parametri di selettivita', con particolare riferimento alle 
progressioni economiche. 
10. La Corte dei Conti utilizza tali informazioni, 
unitamente a quelle trasmesse ai sensi del titolo V del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini del 
referto sul costo del lavoro e propone, in caso di 
esorbitanza delle spese dai limiti imposti dai vincoli di 
finanza pubblica e dagli indirizzi generali assunti in 
materia in sede di contrattazione collettiva nazionale, 
interventi correttivi a livello di comparto o di singolo 
ente. Fatte salve le ipotesi di responsabilita' previste 
dalla normativa vigente, in caso  di accertato 
superamento di tali vincoli le corrispondenti clausole 
contrattuali sono immediatamente sospese ed e' fatto 
obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale 
successiva. 
11. Le amministrazioni hanno l'obbligo di pubblicare in 
modo permanente sul proprio sito web, con modalita' 
che garantiscano la piena visibilita' e accessibilita' delle 
informazioni ai cittadini, la documentazione trasmessa 
annualmente all'organo di controllo in materia di 
contrattazione integrativa. 
12. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni 
del presente articolo, oltre alle sanzioni previste 
dall'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 



marzo 2001, n. 165, e' fatto divieto alle amministrazioni 
di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse 
destinate alla contrattazione integrativa. Il collegio dei 
revisori di ciascuna amministrazione, o in sua assenza, 
l'organo di controllo interrno equivalente vigila sulla 
corretta applicazione delle disposizioni del presente 
articolo. 
 

ART 69 Progressione triennale 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 la progressione 
economica degli stipendi prevista dagli ordinamenti di 
appartenenza per le categorie di personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, si sviluppa in classi ed aumenti periodici triennali 
con effetto sugli automatismi biennali in corso di 
maturazione al 1° gennaio 2009 ferme restando le 
misure percentuali in vigore. 2. In relazione ai risparmi 
relativi al sistema universitario, valutati in 40 milioni di 
euro per l'anno 2009, in 80 milioni di euro  per l'anno 
2010, in 80 milioni di euro per l'anno 2011, in 120 
milioni di euro per l'anno 2012 e in 160 milioni di euro a 
decorreredall'anno 2013, il Ministero dell'istruzione, 
dell'universita' e  della ricerca, tenuto conto 
dell'articolazione del sistema universitario e della 
distribuzione del personale interessato, definisce, 
d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze le 
modalita' di versamento, da parte delle singole 
universita' delle relative risorse con imputazione al capo 
X, capitolo 2368 dello stato di previsione delle entrate 
del Bilancio dello Stato, assicurando le                      
necessarie attivita' di monitoraggio. 

 

 
Dal 1 gennaio 2009 per i dipendenti 
pubblici non contrattualizzati  le 
progressioni in classi ed aumenti  
periodici sono a cadenza triennale , in 
questo  modo si anticipa per legge la 
riforma contrattuale  triennale. 

 
ART 70 

Esclusione di trattamenti economici aggiuntivi per 
infermità dipendente da causa di servizio 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 nei confronti dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche ai quali sia 
stata riconosciuta un'infermita' dipendente da causa di 
servizio ed ascritta ad una delle categorie della tabella 
A annessa al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 1981, n. 834, fermo restando il diritto 
all'equo indennizzo e' esclusa l'attribuzione di qualsiasi 
trattamento economico aggiuntivo previsto da norme di 
legge o pattizie. 
2. Con la decorrenza di cui al comma 1 sono 
conseguentemente abrogati gli articoli 43 e 44 del 
Regio decreto 30 settembre 1922, n. 1290 e gli articoli 
117 e 120 del Regio decreto 31 dicembre 1928, n. 3458 
e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
 
E’ una norma che toglie  ai lavoratori ogni 
eventuale trattamento salariale 
aggiuntivo . 
Si nota come anche su questa tematica 
sia stato ignorato il confronto con le 
parti sociali.  

ART 71 Assenze per malattia e per permesso retribuito dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
1. Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque 
durata, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, nei primi dieci giorni di assenza e' 
corrisposto il trattamento economico fondamentale con 
esclusione di ogni indennita' o emolumento, comunque 
denominati, aventi carattere fisso e continuativo, 
nonche' di ogni altro trattamento accessorio. Resta 

 
 
Sulla malattia si assumono provvedimenti 
che non possono essere derogati dai 
contratti o da accordi collettivi; questo  
è un provvedimento deciso con un intento 
meramente mediatico per far  vedere la 
severità di questo  Governo nei nei 
confronti dei lavoratori  “fannulloni” . 



fermo il trattamento piu' favorevole eventualmente 
previsto dai contratti collettivi o dalle specifiche 
normative di settore per le assenze per malattia dovute 
ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure a 
ricovero ospedaliero o a day hospital, nonche' per le 
assenze relative a patologie gravi che richiedano 
terapie salvavita. I risparmi derivanti dall'applicazione 
del presente comma costituiscono economie di bilancio 
per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli 
enti diversi dalle amministrazioni statali al 
miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non 
possono essere utilizzate per incrementare i fondi per 
la contrattazione integrativa. 
2. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un 
periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il 
secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza 
viene giustificata esclusivamente mediante 
presentazione di certificazione medica rilasciata da 
struttura sanitaria pubblica. 3. L'Amministrazione 
dispone il controllo in ordine alla  sussistenza della 
malattia del dipendente anche nel caso di assenza 
di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali 
e organizzative. Le fasce orarie di reperibilita' del 
lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le 
visite mediche di controllo, e' dalle ore 8.00 alle ore 
13.00 e dalle ore 14 alle ore 20.00 di tutti i giorni, 
compresi i non lavorativi e i festivi. 
4. La contrattazione collettiva ovvero le specifiche 
normative di settore, fermi restando i limiti massimi 
delle assenze per permesso retribuito previsti dalla 
normativa vigente, definiscono i termini e le modalita' di 
fruizione delle stesse, con l'obbligo di stabilire una 
quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di 
permesso retribuito, per le quali la legge, i regolamenti, 
i contratti collettivi o gli accordi sindacali prevedano una 
fruizione alternativa in ore o in giorni. Nel caso di 
fruizione dell'intera giornata lavorativa, l'incidenza 
dell'assenza sul monte ore a disposizione del 
dipendente, per ciascuna tipologia, viene computata 
con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo 
avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 
5. Le assenze dal servizio dei dipendenti di cui al 
comma 1 non sono equiparate alla presenza in servizio 
ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la 
contrattazione integrativa. Fanno eccezione le assenze 
per congedo di maternita', compresa l'interdizione 
anticipata dal lavoro, e per congedo di paternita', le 
assenze dovute alla fruizione di permessi per lutto, per 
citazione a testimoniare e per l'espletamento delle 
funzioni di giudice popolare, nonche' le assenze 
previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 8 marzo 
2000, n. 53, e per i soli dipendenti portatori di handicap 
grave, i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono 
norme non   derogabili dai contratti o accordi collettivi. 
 

Nei primi 10 giorni di malattia  è 
corrisposto al dipendente  il trattamento 
economico fondamentale con  esclusione 
di ogni altro trattamento accessorio, 
anche se con carattere fisso e 
continuativo; dopo i 10 giorni e comunque 
dopo la seconda malattia l’assenza viene 
giustificata esclusivamente mediante 
presentazione di certificazione medica 
rilasciata da  una struttura sanitaria 
pubblica.  Resta in ogni caso fermo  il 
trattamento di miglior favore previsto 
nei CCNL per assenze dovute ad 
infortunio sul lavoro, causa di servizio, 
ricovero ospedaliero, day hospital o per 
patologie gravi che richiedano cure 
salvavita .  
Così facendo preoccupa che il decreto 
non definisca le modalità attraverso le 
quali le amministrazioni opereranno  i 
controlli di legge nei confronti del 
dipendente in malattia, lasciandolo in 
condizioni d’incertezza sui 
comportamenti da assumere per 
rispettare questo dettato normativo. 
Viene il dubbio che sia l’ennesima 
operazione di facciata  che nei fatti sarà 
impossibile da realizzare per carenza di 
mezzi ed eccesso di costi.  
 Si allunga solo per il pubblico 
dipendente il periodo di reperibilità in 
caso di malattia (8.30-13.00 e 14.00-
20.00). 
La stesura della norma penalizza , così 
come concepita, soprattutto chi è malato 
ed è in condizioni di non potersi recare 
al lavoro, basta pensare ai tanti casi di 
malattia grave non ricompresi nella 
casistica del presente articolo ( ad es. la  
minaccia di aborto; cura e terapie che 
non sono prestate in day hospital), e 
magari con problemi finanziari collegati 
alla propria condizione, si trova ad aver  
corrisposto  soltanto il trattamento 
fondamentale, negando in questo modo il 
valore della maternità e della sua tutela.  
Le visite legali avvengono già dal primo 
giorno e le fasce orarie sono dalle 08. 
alle 13 e dalle 14 alle 20 compresi festivi 
e non lavorativi. Le tipologie di permesso 
retribuito sono quantificate solo ad ore. 
Le assenze dal servizio dei dipendenti 
non sono equiparate alla presenza in 



servizio ai fini della distribuzione delle 
somme dei fondi per la contrattazione 
integrativa. Fanno eccezione le assenze 
per congedo di maternità, compresa 
l’interdizione anticipata dal lavoro, e per 
congedo di paternità, le assenze dovute 
alla fruizione di permessi per lutto, per 
citazione a testimoniare e per 
espletamento delle funzioni di giudice 
popolare, nonché le assenze previste 
dall’articolo 4, comma 1, della legge 8 
marzo 2000, n. 53, e per i soli dipendenti 
portatori di handicap grave, i permessi 
di cui all’articolo 33, comma 3, della 5 
febbraio 1992, n. 104.  Così facendo si 
legifica unilateralmente su materia 
disciplinata dai contratti.  
 

 
ART 72 

Personale dipendente prossimo al compimento dei 
limiti di età per il collocamento a riposo 
1. Per gli anni 2009, 2010 e 2011 il personale in 
servizio presso le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le Agenzie fiscali, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, gli Enti  pubblici 
non economici, le Universita', le Istituzioni ed Enti di 
ricerca nonche' gli enti di cui all'articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, puo' 
chiedere di essere esonerato dal servizio nel corso del 
quinquennio antecedente la data di maturazione della 
anzianita' massima contributiva di 40 anni. La richiesta 
di esonero dal servizio deve essere presentata dai 
soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° 
marzo di ciascun anno a condizione che entro l'anno 
solare raggiungano il requisito minimo di anzianita' 
contributivo richiesto e non e' revocabile. La 
disposizione non si applica al personale della Scuola. 
2. E' data facolta' all'amministrazione, in base alle 
proprie  esigenze funzionali, di accogliere la richiesta 
dando priorita' al personale interessato da processi di 
riorganizzazione della rete centrale e periferica o di 
razionalizzazione o appartenente a qualifiche di 
personale per le quali e' prevista una riduzione di 
organico. 
3. Durante il periodo di esonero dal servizio al 
dipendente spetta un trattamento temporaneo pari al 
cinquanta per cento di quello complessivamente 
goduto, per competenze fisse ed accessorie, al 
momento del collocamento nella nuova posizione. Ove 
durante tale periodo il dipendente svolga in modo 
continuativo ed esclusivo attivita' di volontariato, 
opportunamente documentata e certificata, presso 
organizzazioni non lucrative di utilita' sociale, 
associazioni di promozione sociale, organizzazioni non 
governative che operano nel campo della cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo, ed altri soggetti da 
individuare con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze da emanarsi entro novanta giorni 

 
 
 
Negli anni  2009, 2010 e 2011 il 
personale in servizio presso le 
amministrazioni facenti capo ai settori 
delle funzioni centrali dello Stato può 
chiedere di essere esonerato dal 
servizio nel corso del quinquennio 
antecedente la data di maturazione della 
anzianità massima contributiva di 40 
anni.    
Le amministrazioni, in base a criteri 
puramente discrezionali, potranno  
accogliere la richiesta dando priorità al 
personale, interessato da processi di 
riorganizzazione della rete centrale e 
periferica o di  razionalizzazione,  
appartenente a qualifiche  per le quali è 
prevista  una riduzione di organico. 
Durante il periodo di esonero dal 

servizio al dipendente spetta un 

trattamento temporaneo pari al 

cinquanta per cento di quello 

complessivamente goduto,per 

competenze fisse ed accessorie, al 

momento del collocamento nella nuova 

posizione. 

All’atto del collocamento a riposo per 
raggiunti limiti di età il dipendente ha 
diritto al trattamento di quiescenza e 
previdenza che sarebbe spettato se 
fosse rimasto in servizio. Il trattamento 
economico temporaneo spettante 
durante il periodo di esonero dal servizio 



dall'entrata in vigore del presente decreto, la misura del 
predetto trattamento economico temporaneo e' elevata 
dal cinquanta al settanta per cento. Fino al 
collocamento a riposo del personale in posizione di 
esonero gli importi del trattamento economico posti a 
carico dei fondi unici di amministrazione non possono 
essere utilizzati per nuove finalita'. 4. All'atto del 
collocamento a riposo per raggiunti limiti di eta' il 
dipendente ha diritto al trattamento di quiescenza e 
previdenza che sarebbe spettato se fosse rimasto in 
servizio. 
5. Il trattamento economico temporaneo spettante 
durante il periodo di esonero dal servizio e' cumulabile 
con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese 
dal dipendente come lavoratore autonomo o per 
collaborazioni e consulenze con soggetti diversi dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 o societa' 
e consorzi dalle stesse partecipati. In ogni caso non e' 
consentito l'esercizio di prestazioni lavorative da cui 
possa derivare un pregiudizio all'amministrazione di 
appartenenza. 
6. Le amministrazioni di appartenenza, in relazione alle 
economie effettivamente derivanti dal collocamento in 
posizione di esonero dal servizio, certificate dai 
competenti organi di controllo, possono procedere, 
previa autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del 
Ministero dell'economia e delle finanze ad assunzioni di 
personale in via anticipata rispetto a quelle consentite 
dalla normativa vigente per l'anno di cessazione dal 
servizio per limiti di eta' del dipendente collocato in 
posizione di esonero. Tali assunzioni vengono 
scomputate da quelle consentite in tale anno. 
7. All'articolo 16 comma 1 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, 
dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «In tal 
caso e' data facolta' all'amministrazione, in base alle 
proprie esigenze organizzative e funzionali, di 
accogliere la richiesta in relazione alla particolare 
esperienza professionale acquisita dal richiedente in 
determinati o specifici ambiti ed in funzione 
dell'efficiente andamento dei servizi. La domanda di 
trattenimento va presentata all'amministrazione di 
appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi precedenti 
il compimento del limite di eta' per il collocamento a 
riposo previsto dal proprio ordinamento.» 
8. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge e 
quelli gia' disposti con decorrenza anteriore al 31 
dicembre 2008. 
9. Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsiderano, 
con provvedimento motivato, tenuto conto di quanto ivi 
previsto, i provvedimenti di trattenimento in servizio gia' 
adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 
2009.  
10. I trattenimenti in servizio gia' autorizzati con effetto 
a decorrere dal 1° gennaio 2010 decadono ed i 
dipendenti interessati al trattenimento sono tenuti a 

è cumulabile con altri redditi derivanti 
da prestazioni lavorative rese dal 
dipendente nel periodo in questione  
come lavoratore autonomo o per 
collaborazioni e consulenze con soggetti 
diversi dalle amministrazioni pubbliche al 
fine di evitare che  possa derivare un 
pregiudizio all’amministrazione di 
appartenenza. 
Tale norma può apparire conveniente 

soltanto per coloro che hanno già un 

doppio  lavoro  perché è difficile 
immaginare per un cittadino normale la 
convenienza ad utilizzare una norma che 
lo fa vivere con il 50% dello stipendio  
(si parla di cifre  comprese tra i 
500 ed i 1000 euro) per 5 anni.   
Nello stesso tempo è data facoltà al 
lavoratore di chiedere di essere 
trattenuto in servizio avendo raggiunti i 
limiti di età pensionabile nei 24/12 mesi 
precedenti il compimento dell’età. 
Le amministrazioni decidono sul 
trattenimento in servizio per un biennio ; 
al  raggiungimento dell’anzianità massima 
di 40 anni, le P.A. possono risolvere il 
rapporto di lavoro con un preavviso di 1 
anno.  Sul trattenimento in servizio  
prima l’accoglimento della domanda era 
automatico, ora è a discrezione 
dell’amministrazione, così come a 
discrezione  l’allontanamento o il 
trattenimento per coloro che 
raggiungono i 40 anni di anzianità. Lo 
svecchiamento è sicuramente positivo, 
ma non vi è alcun riscontro  sulle 
nuove assunzioni e nasce forte il 
sospetto che tanta discrezionalità porti 
ad un massiccio nuovo spoils system 
senza alcun obbligo di provvedimento 
motivato, araverso un mero esercizio di 
potere da parte dei datori di lavoro 
pubblici., 
 



presentare una nuova istanza nei termini di cui al 
comma 7. 
11. Nel caso di compimento dell'anzianita' massima 
contributiva di 40 anni del personale dipendente, le 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
possono risolvere, fermo restando quanto previsto dalla 
disciplina vigente in materia di decorrenze dei 
trattamenti pensionistici, il rapporto lavoro con un 
preavviso di sei mesi. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sentiti i Ministri dell'interno e della 
difesa sono definiti gli specifici criteri e le modalita' 
applicative dei principi della disposizione di cui al 
presente comma relativamente al personale dei 
comparti sicurezza e difesa, tenendo conto delle 
rispettive peculiarita' ordinamentali. Le disposizioni di 
cui al presente comma non si applicano a magistrati e 
professori universitari. 
 

 
ART 73 

Part time 
1. All'articolo 1, comma 58, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo le parole: «avviene 
automaticamente» sono sostituite dalle seguenti: «puo' 
essere concessa dall'amministrazione»; 
b) al secondo periodo le parole «grave pregiudizio» 
sono sostituite da «pregiudizio»; 
c) al secondo periodo le parole da: «puo' con 
provvedimento motivato» fino a «non superiore a sei 
mesi» sono soppresse; 
d) all'ultimo periodo, dopo le parole: «il Ministro della 
funzione pubblica e con il Ministro del tesoro» sono 
sostituite dalle seguenti: «Il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e il Ministro 
dell'economia e delle finanze». 
2. All'articolo 1, comma 59, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) le parole: «al 50» sono sostituite dalle seguenti: «al 
70»; 
b) dopo le parole predetti risparmi, le parole da «puo' 
essere utilizzata» fino a «dei commi da 45 a 55» sono 
sostituite dalle seguenti: «e' destinata, secondo le 
modalita' ed i criteri stabiliti dalla contrattazione 
integrativa, ad incentivare la mobilita' del personale 
esclusivamente per le amministrazioni che dimostrino di 
aver provveduto ad attivare piani di mobilita' e di 
riallocazione mediante trasferimento di personale da 
una sede all'altra dell'amministrazione stessa.»; 
c) le parole da «L'ulteriore quota» fino a «produttivita' 
individuale e collettiva» sono soppresse. 
 

 
Fino ad oggi la  trasformazione del 
rapporto di lavoro da tempo pieno a part 
-time era accolta automaticamente dalla 
amministrazione che provvedeva di 
conseguenza a trasformare il posto in 
organico anch’esso in part-time.  
Ora ’accoglimento della richiesta  diviene 
“ a discrezione  dell’amministrazione”.  
Si tratta di una ulteriore norma che 
“relativizza” la certezza di parità di 
trattamento in tema di lavoro. Nello 
stesso tempo è soppressa la 
destinazione  di una consistente quota 
dei risparmi  conseguenti alla 
trasformazione in part -time  ai fondi 
incentivanti degli enti  ( prima era 30% 
risparmi di bilancio, 50% a finanziamento 
mobilità, 20% ad integrazione dei fondi; 
ora è diventato 30% a risparmi di 
bilancio e 70% al finanziamento della 
mobilità). 
 

 
ART 74  

Riduzione degli assetti organizzativi 
1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, ivi inclusa la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, le agenzie, incluse le agenzie 

 
Con questo 'articolo si esplicita la 
volontà,attraverso la riorganizzazione 



fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive 
modificazioni e integrazioni, gli enti pubblici non 
economici, gli enti di ricerca, nonche' gli enti pubblici di 
cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni 
ed integrazioni, provvedono entro il 31 ottobre 2008, 
secondo i rispettivi ordinamenti: 
a) a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, 
secondo principi di efficienza, razionalita' ed 
economicita', operando la riduzione degli uffici 
dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non 
generale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 
20 e al 15 per cento di quelli esistenti. A tal fine le 
amministrazioni adottano misure volte: alla 
concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffici; 
all'unificazione delle strutture che svolgono funzioni 
logistiche e strumentali, salvo specifiche esigenze 
organizzative, derivanti anche dalle connessioni con la 
rete periferica, riducendo, in ogni caso, il numero degli 
uffici dirigenziali di livello generale e di quelli di livello 
non generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 
Le dotazioni organiche del personale con qualifica 
dirigenziale sono corrispondentemente ridotte, ferma 
restando la possibilita' dell'immissione di nuovi dirigenti, 
nei termini previsti dall'articolo 1, comma 404, lettera a), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
b) a ridurre il contingente di personale adibito allo 
svolgimento di compiti logistico-strumentali e di 
supporto in misura non inferiore al dieci per cento con 
contestuale riallocazione delle risorse umane eccedenti 
tale limite negli uffici che svolgono funzioni istituzionali; 
c) alla rideterminazione delle dotazioni organiche del 
personale non dirigenziale, apportando una riduzione 
non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale 
personale. 
2. Ai fini dell'attuazione delle misure di cui al comma 1, 
le  amministrazioni possono disciplinare, mediante 
appositi accordi, forme di esercizio unitario delle 
funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione 
del personale, nonche' l'utilizzo congiunto delle risorse 
umane in servizio presso le strutture centrali e 64 
periferiche. 
3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le 
amministrazioni dello Stato rideterminano la rete 
periferica su base regionale o interregionale, oppure, in 
alternativa, provvedono alla riorganizzazione delle 
esistenti strutture periferiche nell'ambito degli uffici 
territoriali di Governo nel rispetto delle procedure 
previste dall'articolo 1, comma 404, lettera c), della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
4. Ai fini dell'attuazione delle misure previste dal 
comma 1, lettera a), della presente disposizione da 
parte dei Ministeri si tiene conto delle riduzioni 
apportate dai regolamenti emanati ai  sensi dell'articolo 
1, comma 404, lettera a), della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti 

degli assetti organizzativi, di procedere 
ad una riduzione non inferiore al 10% 
delle piante organiche del personale non 
dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni, oltre che interventi 
finalizzati alla riduzione del numero dei 
dirigenti pubblici. Entro il 31.10.2008 le 
Amministrazioni sono tenute a 
riorganizzarsi ed a rideterminare i 
propri organici; annullando così le 
precedenti disposizioni previste dall’ 
art.3, comma 94 della legge 244/07. e 
quindi- ove non provveduto-  i piani 
occupazionali legati a nuove assunzioni 
ed alle stabilizzazioni dei precari , già  
previsti dalle leggi Finanziarie del 2007 
e del 2008.  
In particolare gli enti dovranno ridurre 
gli organici dei dirigenti del 20% ,le 
direzioni a livello generale,  del 15% 
tutte le altre di livello inferiore. 
Inoltre si dovrà ridurre ulteriormente il 
personale addetto ai servizi di supporto 
nella misura del 10% del totale generale  
degli addetti (il comma 404 della 
296/06 prevedeva invece la riduzione 
del15%). Per il restante personale la 
consistenza complessiva dovrà ridursi di 
un numero di posti pari all’importo 
complessivo del 10% della spesa 
complessiva precedente, esclusa la 
dirigenza. Sino all’emanazione dei 
provvedimenti  richiamati nel presente 
articolo,  l’organico è rideterminato in 
ragione dei posti coperti alla data del 
31.6.2008. Alle amministrazioni che non 
adempieranno alle presenti disposizioni  
è fatto divieto assoluto di assumere 
personale a qualsiasi titolo. 
 



anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 16 maggio 2008, n. 85. In considerazione delle 
esigenze di compatibilita' generali nonche' degli assetti 
istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
assicura il conseguimento delle corrispondenti 
economie con l'adozione di provvedimenti specifici del 
Presidente del Consiglio dei Ministri adottati ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive 
integrazioni e modificazioni, che tengono comunque 
conto dei criteri e dei principi di cui al prente articolo. 
5. Sino all'emanazione dei provvedimenti di cui al 
comma 1 le dotazioni organiche sono provvisoriamente 
individuate in misura pari ai posti coperti alla data del 
30 giugno 2008. Sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilita' avviate alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a 
quanto previsto dai commi 1 e 4 e' fatto divieto di 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo 
e con qualsiasi contratto. 
 

 
ART 76 

Spese di personale  per gli enti locali e delle 
camere di commercio 
1. All'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive modificazioni e' aggiunto alla 
fine il seguente periodo: «ai fini dell'applicazione della 
presente norma, costituiscono spese di personale 
anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione 
continuata e continuativa, per la somministrazione di 
lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonche' per tutti i 
soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del 
rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi 
variamente denominati partecipati o comunque facenti 
capo all'ente». 
2. L'articolo 3, comma 121, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 e' abrogato. 
3. L'articolo 82, comma 11, del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive 
modificazioni e' sostituito dal seguente: «La 
corresponsione dei gettoni di presenza e' comunque 
subordinata alla effettiva partecipazione del consigliere 
a consigli e commissioni; il regolamento ne stabilisce 
termini e modalita». 
4. In caso di mancato rispetto del patto di stabilita' 
interno nell'esercizio precedente e' fatto divieto agli enti 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione continuata e 
continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto 
altresi' divieto agli enti di stipulare contratti di servizio 
con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione. 
5. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali 
al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti 
sottoposti al patto di stabilita' interno assicurano la 
riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di 

 
 
Il contenimento delle spese degli enti 
locali relative al personale  ricomprende 
anche  le spese per le collaborazioni, per 
le somministrazioni, per gli incarichi 
esterni  dirigenziali e per il personale 
utilizzato, senza estinzione del rapporto 
di lavoro pubblico, in strutture 
partecipate o facenti capo all’ente. 
Vengono abolite le deroghe “flessibili” 
per gli enti non sottoposti al patto di 
stabilità.  Gli enti debbono procedere 
alla riduzione dell’incidenza della spesa 
del personale  sul complesso della spesa 
corrente, con particolare riferimento 
alla dinamica di  crescita della spesa per 
la contrattazione integrativa. 
In particolare con DPCM d’intesa con 
regioni ed enti locali verranno definiti 
parametri di virtuosità per conseguire la 
riduzione dell’affidamento dall’ esterno 
degli incarichi dirigenziali; la fissazione 
di tetti retributivi non superabili;la 
riduzione dell’incidenza percentuale delle 
posizioni dirigenziali sull’organico.  Gli 
Enti Locali fuori del patto di stabilità 
non potranno più assumere, neanche in 
presenza di processi di  stabilizzazione 
già avviati. Fino alla emanazione del 
decreto di attuazione dei limiti e dei 
vincoli di spesa per gli Enti Locali è fatto 
divieto agli Enti  nei quali l’incidenza 
delle spese del personale  è pari o 



personale rispetto al complesso delle spese correnti, 
con particolare riferimento alle dinamiche di crescita 
della spesa per la contrattazione integrativa, tenuto 
anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali. 
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore 
del presente decreto, previo accordo tra Governo, 
regioni e autonomie locali da concludersi in sede di 
conferenza unificata, sono definiti parametri 
e criteri di virtuosita', con correlati obiettivi differenziati 
di risparmio, tenuto conto delle dimensioni 
demografiche degli enti, delle percentuali di incidenza 
delle spese di personale attualmente esistenti rispetto 
alla spesa corrente e dell'andamento di tale tipologia di 
spesa nel quinquennio precedente. In tale sede sono 
altresi' definiti:  
a) criteri e modalita' per estendere la norma anche agli 
enti non sottoposti al patto di stabilita' interno; 
b) criteri e parametri - con riferimento agli articoli 90 e 
110 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e 
considerando in via prioritaria il rapporto tra la 
popolazione dell'ente ed il numero dei dipendenti in 
servizio - volti alla riduzione dell'affidamento di incarichi 
a soggetti esterni all'ente, con particolare riferimento 
agli incarichi dirigenziali e alla fissazione di tetti 
retributivi non superabili in relazione ai singoli incarichi 
e di tetti di spesa complessivi per gli enti; 
c) criteri e parametri - considerando quale base di 
riferimento 66 il rapporto tra numero dei dirigenti e 
dipendenti in servizio negli enti - volti alla riduzione 
dell'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico. 
7. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 2 e' 
fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di 
personale e' pari o superiore al 50% delle spese 
correnti di procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale. 
8. Il personale delle aziende speciali create dalle 
camere di commercio non puo' transitare, in caso di 
cessazione dell'attivita' delle aziende medesime, alle 
camere di commercio di riferimento, se non previa 
procedura selettiva di natura concorsuale e, in ogni 
caso, a valere sui contingenti di assunzioni effettuabili 
in base alla vigente normativa. Sono disapplicate le 
eventuali disposizioni   statutarie o regolamentari in 
contrasto con il presente articolo. 

 

superiore al 50% delle spese correnti, di 
procede a qualsiasi  assunzione.  
Il rientro del personale dalle aziende 
speciali delle camere di Commercio alle 
stesse non può che avvenire previa 
procedura selettiva di natura 
concorsuale a  valere sui contingenti di 
assunzioni effettuabili. Sono 
disapplicate le norme  statutarie e 
regolamentari incompatibili.  
 



 
ART 77 

Patto si stabilità interno 
1. Ai fini della tutela dell'unita' economica della 
Repubblica, le regioni, le province autonome di Trento 
e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2009/2011 nelle misure seguenti in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto: 
a) il settore regionale per 1.500, 2.300 e 4.060 milioni, 
rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011; 
b) il settore locale per 1.650, 2.900 e 5.140 milioni, 
rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011. 
2. Nel caso in cui non fossero approvate entro il 31 
luglio 2008 le disposizioni legislative per la disciplina 
del nuovo patto di stabilita' interno, volta a conseguire 
gli effetti finanziari di cui al comma 1, gli stanziamenti 
relativi agli interventi individuati nell'elenco 2 annesso 
alla presente legge sono accantonati e possono 
essere utilizzati solo dopo l'approvazione delle predette 
disposizioni legislative. 
 

 
Con questa norma vengono definiti i 
parametri economici a cui devono 
sottostare regioni ed autonomie locali ai 
fini della realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica.. 
Come si vede si tratta di tagli 
consistenti che per  le Regioni valgono: 
1.500 ml di € nel 2009; 2.300 ml di € nel 
2010; 4.060 ml di € nel 2011 
per le Autonomie locali invece: 
1.650 ml di € nel 2009; 2.900 ml di € nel 
2010; 5.140 ml di € nel 2011 
E’ evidente che senza più queste risorse 
sarà oltremodo difficile continuare a  
garantire la continuità dei servizi 
erogati  alla cittadinanza, per non 
parlare dell’inevitabile stop alle 
stabilizzazioni per carenza di fondi  

 
Art 79 

Programmazione delle risorse per la spesa 
sanitaria 
1. Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari 
e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per 
il triennio 2009-2011: 
a) il finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui 
concorre ordinariamente lo Stato e' confermato in 
102.683 milioni di euro per l'anno 2009, ai sensi delle 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 796, lettera a) 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dell'articolo 3, 
comma 139 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed 
e' determinato in 103.945 milioni di euro per l'anno 
2010 e in 106.265 milioni di euro per l'anno 2011, 
comprensivi dell'importo di 50 milioni di euro, per 
ciascuno degli anni indicati, a titolo di  ulteriore 
finanziamento a carico dello Stato per l'ospedale 
Bambino Gesu'. Restano fermi gli adempimenti 
regionali previsti dalla legislazione vigente, nonche' 
quelli derivanti dagli accordi e dalle intese intervenute 
fra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano; 
b) per gli anni 2010 e 2011 l'accesso al finanziamento 
integrativo a carico dello Stato derivante da quanto 
disposto dalla lettera a), rispetto al livello di 
finanziamento previsto per l'anno 2009, e' subordinato 
alla stipula di una specifica intesa fra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano, ai sensi 
dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 
131, da sottoscriversi entro il 31 luglio 2008, che, ad 
integrazione e modifica dell'accordo Stato-regioni dell'8 
agosto 2001, dell'intesa Stato-regioni del 23 marzo 
2005 e dell'intesa Stato-regioni relativa al Patto per la 
salute del 5 ottobre 2006, contempli norme di 
efficientamento del sistema e conseguente 
contenimento della dinamica dei costi, al fine di non 
determinare tensioni nei bilanci regionali  extrasanitari e 
di non dover ricorrere necessariamente all'attivazione 

 
 
Per quanto riguarda la spesa Sanitaria , 
si conferma  il finanziamento  di 102.683 
milioni di € per il 2009 stabilito dal 
patto  per la salute di  cui al comma 796 
della Finanziaria  2007 , compreso  lo 
stanziamento di 398 milioni di euro  per 
il rinnovo del biennio contrattuale  2006-
2007 cui all’art 3 , comma 139  della 
legge 244/2007. 
Ciò nonostante rimangono forti dubbi 
sulla reale consistenza delle risorse 
messe a disposizione perchè in questo 
articolo, stranamente,  non si fa 
menzione al Fondo transitorio  per l’anno 
2009 a sostegno dei piani di rientro  
delle regioni in difficoltà (art 1 , comma 
796  legge 296/2006); non si dice nulla 
riguardo l’integrazione  del Fondo 
Sanitario  per la Sanità Penitenziaria  già 
stabilito  all’art 3, comma 283 della 
Finanziaria 2008; nè tantomeno sul  
finanziamento anche per quest’anno della  
abolizione del ticket di 10€ ed  al 
finanziamento  per LEA del vaccino HPV 
(un vaccino che  serve per la prevenzione 
dei tumori del collo dell’utero)  Il totale 
di queste risorse, per l’anno 2009, è pari 
a 1.726,8  milioni di euro; non si capisce 
dove il Governo andrà a reperirle, forse 
nell’ambito complessivo delle risorse 
destinate al Servizio Sanitario? 
Per gli anni successivi è prevista una 



della leva fiscale regionale. 
2. Al fine di procedere al rinnovo degli accordi collettivi 
nazionali con il personale convenzionato con il Servizio 
sanitario nazionale per il biennio economico 2006-2007, 
il livello del finanziamento cui concorre ordinariamente 
lo Stato, di cui al comma 1, lettera a), e' incrementato di 
184 milioni di euro per l'anno 2009 e di 69 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2010, anche per l'attuazione 
del Progetto Tessera Sanitaria e, in particolare, per il 
collegamento telematico in rete dei medici e la ricetta 
elettronica, di cui al comma 5-bis dell'articolo 50, della 
legge 24 novembre 2003, n. 326. 
3. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n. 222, il secondo periodo e' 
soppresso. 
 

integrazione al finanziamento al Servizio 
Sanitario del 2009  pari ad ulteriori 
1.262 ml di €  per il 2010 ; di 2.320 ml di 
€  nel 2011. La possibilità di ottenere le 
suddette integrazioni è subordinata  ad 
una nuova intesa Stato-Regioni, da 
stipulare entro il 31 luglio di quest’anno, 
che integri  i precedenti accordi . 
 Si dovrà basare  sul principio  che siano 
i tagli di spesa  a tener in equilibrio i 
bilanci  sanitari senza dover ricorrere  a 
risorse extra sanitarie  dal bilancio 
regionale  o a misure fiscali in caso di 
disavanzo , o a ricorrere a nuovi prestiti 
da parte del sistema bancario. 
Da ultimo vogliamo evidenziare che  con 
il comma 3 si sopprime  l’incompatibilità 
nella stessa regione tra incarico 
istituzionale  e quello di Commissario ad 
Acta  di una azienda sanitaria!!! 
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